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MENTRE LA CINA 
COSTRUISCE LA ‘NUOVA 
VIA DELLA SETA’… 
 
02.12.2015 

di Giovanni Alvaro 

 

Circola ormai da tempo l’idea di 
sottoporre a referendum la 
realizzazione del Ponte sullo Stretto. 
Anche nell’ultimo convegno 
organizzato a Messina dalla Rete 
civica per le Infrastrutture al Sud 
qualche intervento ha riaffacciato 
l’ipotesi dimenticando che tutte le 
grandi opere costruite in Italia non 
sono mai state sottoposte a tale 
eventualità a partire dalla Tav dicendo, 
giustamente, ché trattasi di 
infrastruttura considerata di interesse 
nazionale ed europeo. Ma vivaddio 
anche il Ponte ha questa valenza, per 
cui chi propugna il referendum o è in 
malafede o è totalmente disinformato. 
  
Tra i disinformati c’è anche il 
campione delle chiacchiere un tanto al 
kilo, il premier Matteo Renzi, che 

pensa che il Ponte sia solo un’opera di 
grande ingegneria e che il nostro 
Paese, quando si farà, potrà sfoggiare 
come “…un altro bellissimo simbolo 
dell’Italia” punto e basta.  Del motivo 
vero che sta alla base della 
costruzione del Ponte, buio fitto: 
niente trasporto container, niente Alta 
Capacità, niente uso sistemico dei 
porti meridionali, tra cui Augusta e 
Gioia Tauro. E la cosa è tanto più 
grave se si pensa che altri stanno 
lavorando in questa direzione. 
  
La Spagna e la Francia sono 
impegnate a realizzare il FerrMed 
costituito da associazioni 
imprenditoriali per la promozione del 
Grande Asse ferroviario per le merci 
Scandinavia-Reno-Rodano-
Mediterraneo occidentale utilizzando i 
porti di Barcellona, Siviglia e Marsiglia. 
L’Egitto ha provveduto a raddoppiare 
il Canale di Suez che permette di far 
transitare enormi carghi e di 
permettere la traversata in 11 ore 
anziché 18. La Germania con la Merkel 
è preoccupata della possibile 
concorrenza italiana ai porti del Nord 
Europa (Rotterdam, Amburgo e 
Anversa) e indica a Monti i ‘compiti da 
fare a casa’ e lui, senza batter ciglio, 
liquida il Ponte. 
  
La Cina che era fortemente interessata 
al corridoio 1 (Berlino-Palermo) ed era 
disposta a finanziare la costruzione 
del Ponte e la costruzione dell’A/C e 
dell’A/V tra Salerno, Reggio e Palermo, 
viste le scelte del bocconiano Monti 
(autodefinitosi ‘il più tedesco degli 
italiani’) nei confronti del Ponte ha 
abbandonato l’idea di usare il Sud 
d’Italia come piattaforma logistica e si 
è ‘comprata’, per 3,3 miliardi, il porto 
del Pireo ad Atene e lo terranno per 
almeno 35 anni.  Quel porto sarà 
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l’anello finale, per i cinesi, della ‘nuova 
via della seta’ attraverso la quale 
faranno entrare in Europa buona parte 
dei container riempiti dalla Cina o 
viceversa spediti verso l’Estremo 
Oriente. 
  
E’ chiaro che la Merkel ha teso a 
difendere lo status quo dei porti del 
Nord non rendendosi conto che la 
quantità di container che transitano 
nel Mediterraneo è enorme e si avvia a 
raddoppiare passando in pochi anni 
dagli attuali 5 milioni di teu al mese ad 
oltre 10 milioni. Quello che non è 
chiaro  è l’atteggiamento dei governi 
italiani che si stanno facendo sfuggire 
di mano la gallina dalle uova d’oro 
(cecità, incapacità, sottomissione?) e 
quando si renderanno conto forse 
molti giochi saranno già stati fatti ed è 
difficile poterli modificare. 
  
Si parla di difficoltà finanziarie ma si 
trovano i fondi per le regalie elettorali. 
Ma dette difficoltà sono un falso 
problema. L’Italia può avviare la 
ripresa dei lavori per il Ponte 
utilizzando la penale che la Salini-
Impregilo dichiara di non volere se si 
riparte coi lavori. Immediatamente, con 
una legge cornice si riapre il mercato 
dei capitali e, col sistema del project 
financing, si intercettano i finanziatori 
privati. Infine va usata la proposta di 
Francesco Forte per finanziare le 
opere complementari a terra che erano 
state concordate con i relativi enti 
locali. Detto finanziamento dovrà 
essere a carico delle imprese 
costruttrici del Ponte e trasformate in 
credito d’imposta. 
  
La ripresa della costruzione del Ponte 
non sarà, quindi, un aggravio per le 
disastrate casse dello Stato che al 
contrario riceverà dal Ponte un 

consistente incremento del proprio PIL 
per i salari erogati, la diminuzione 
della disoccupazione e il rilancio di 
molti settori collaterali. Pietro Salini 
quantifica questo aumento degli 
incassi dello Stato in non meno di 10 
miliardi. Senza parlare di quanto poi 
entrerà nelle Casse delle Ferrovie per 
il trasporto dei container che potranno 
servire per ricostruire buona parte 
della rete ferroviaria italiana senza 
ulteriori aumenti del deficit italiano. 
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IL CALIFFATO ALZA LA 
BANDIERA NERA A SAN 
GREGORIO 
 
03.12.2015 

di Francesco Gangemi 

 

  

Reggio Calabria. Una banda di rumeni 
e/o albanesi o entrambe, si sono 
letteralmente impossessate della 
frazione San Gregorio. Infatti, 
s’introducono nelle abitazioni e 
portano via tutto ciò che è asportabile. 
La banda colpisce sia di giorno e sia di 
notte intervenendo dopo efficaci 
appostamenti dei padroni di casa per 
verificare quando si spostano per 
qualsivoglia motivo. La settimana 
scorsa, il branco in pieno giorno fa 
irruzione nell’abitazione di un militare 
dell’Esercito, munito di idonee 
attrezzature tant’è che riescono a 
strappare dal muro la cassaforte 
portandola via ovviamente con tutto il 
contenuto. Lo stesso giorno, a 
distanza di qualche ora, il califfato 
penetra al secondo piano di una 
villetta non curante della proprietaria 
che si trova in dolce attesa al piano 
terra. L’evento più scandaloso s’è 
registrato il 30 novembre dell’anno 
andante. Il bestiame s’è introdotto 
all’interno dell’ACEM, una fabbrica di 
porte fallita, per razziare quanto di 
possibile ci fosse. Accade che alcuni 

ex dipendenti, nel tardo pomeriggio 
s’accorgono di movimenti sospetti e 
subito chiamano i Carabinieri. Che 
intervengono con ben quattro 
pattuglie e nonostante ancora il 
bestiame sia all’interno della fabbrica 
in disuso, non riescono nemmeno ad 
arrestare uno dei malviventi. Perché? 
Hanno paura di sparare per non essere 
sottoposti a giudizio per eccesso di 
legittima difesa oppure di essere 
ammazzati senza potersi difendere. 
Fatto sta che il bestiame è riuscito ad 
abbandonare la fabbrica e darsi alla 
fuga. La scena si svolge alla presenza 
di persone inferocite, intervenute in 
quel luogo dove si consumava la 
rapina. Sembra che ora i cittadini, 
giacché le forze dell’ordine 
probabilmente per mancanza di 
personale non possono presidiare 
quella zona, abbiano deciso di 
costituirsi in ronde per porre freno al 
branco. Fatto sta che l’attuale 
situazione ha creato un risentimento 
profondo verso lo Stato non in grado 
di tutelare i cittadini dal califfato e 
ancor più crea allarme sociale. Signor 
Questore e signor Comandante del 
Nucleo Provinciale dei Carabinieri, 
solamente Voi siete in grado 
d’allentare la morsa che sta 
infondendo sempre più paura nella 
gente di quella popolosa frazione. 
Grazie per quanto farete. 
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REGGIO – RHEGHION 
 
03.12.2015 

 

  

La documentazione archeologica del 
sito si presenta in veste assai 
frammentaria a causa della continuità 
di vita della città, cresciuta su se 
stessa dal VII sec a.C. fino ai giorni 
nostri. L'estensione della città antica 
corrisponde al centro della città 
contemporanea che si estendeva da 
nord a sud, tra le attuali piazze De 
Nava e Duomo. La città venne dotata 
sin dal V sec. a.C. di una cinta muraria, 
costruita in origine da uno zoccolo in 
pietra e alzato in mattoni crudi e 
sostituita, tra il IV e il III sec. a.C., da 
muri in opera isodoma in blocchi di 
calcare. Ampi tratti di queste mura 
sono ancora conservati sulle Colline 
degli Angeli e del Trabocchetto, e sul 
lungomare. Il tratto di mura 
ellenistiche che si trova al 
Trabocchetto risale al IV sec. a.C., ma 

si possono individuare parti diverse 
probabilmente risalenti ad epoche 
differenti: una parte è costituita da 
fondazioni in pietra locale con marchi 
di cava, un'altra da mura con 
addossati mattoni crudi. Esiste 
un'apertura nelle mura che potrebbe 
far pensare ad una porta della città o 
ad un passaggio. 

 

L'intero complesso sembra essere 
pertinente ad un fortino angolare con 
due torri. Sul Lungomare si conserva il 
tratto più esteso della cinta muraria 
costituita da un muro a "doppia 
cortina" formata da blocchi di calcare 
riempita con emplecton. La parte 
pubblica della città dovette svilupparsi 
nel settore nord occidentale, a mezza 
costa, in prossimità dell'area sacra in 
località Griso Laboccetta. Tra i 
materiali pertinenti a questo sacello è 
stata rinvenuta una metopa fittile di 
ottima fattura, con la raffigurazione di 
un choros di fanciulle in corsa, unico 
resto di un grande tempio tardo 
arcaico. Nelle vicinanze di quest'area, 
in via XXIV Maggio, è il c.d. Odeion, 
una struttura semicircolare in arenaria, 
databile al IV-III sec. a.C. il quale è 
stato anche interpretato come 
ekklesisterion. Meglio nota la struttura 
della città romana il cui monumento 
meglio conosciuto è un impianto 
termale sul Lungomare, esteso 
dall'attuale via del Plebiscito a Via 
Tommaso Gulli. Tale struttura termale 
era dotata di una palestra con un 
portico di cui si conservano numerose 
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colonne. Nella parte attualmente 
visibile si trovano tre piccoli ambienti 
riscaldati, il cui pavimento in lastre di 
terracotta poggia su suspensurae. Uno 
degli ambienti conserva una 
pavimentazione a mosaico con 
elementi geometrici in tessere di 
marmo bianche e nere. Recentissima 
la scoperta di nuovi ambienti, e di 
parte del tracciato stradale, negli scavi 
di Piazza Italia. Numerose le aree di 
necropoli note sia di periodo greco 
che romano, disposte a cingere il 
centro urbano in corrispondenza delle 
vie d'uscita. Tra queste sono oggi 
visibili due tombe ellenistiche a 
camera, una in via Tripepi, che 
conserva l'accesso in opera testacea, 
e un'altra ricomposta nei giardini del 
lungomare, ma proveniente dagli scavi 
per l'edificazione del Palazzo del 
Museo Archeologico Nazionale. 

 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

ROSARNO – MEDMA 

  

 

  

Come per altre apoikiai greche, anche 
per Rosarno, la città moderna, si è 
sviluppata da sempre sullo stesso 
sito, provocando una sovrapposizione 
di strutture che provocano serie 
difficoltà nelle indagini archeologiche 
finalizzate alla conoscenza 
dell'insediamento antico. Per 
Medma/Rosarno è l'archeologo 
trentino Paolo Orsi a dirimere la 
controversia nella localizzazione del 
sito antico, che vedeva opposte 
Rosarno e la vicina Nicotera. 
L'archeologo di Rovereto aveva 
seguito, con apprensione e 
disappunto, le indagini spregiudicate 
condotte prima dal Museo Civico di 
Reggio Calabria e poi dagli antiquari 
stranieri che si erano appropriati di 
importanti reperti rinvenuti sul Pian 
delle Vigne in località denominate 
Torre, S.Anna e Calderazzo, dando 
così vita ad un commercio 
indiscriminato di spettacolari reperti 
archeologici, spesso spacciati come 
provenienti da città greche della 
Sicilia. Orsi, al fine di chiarire l'origine 
della città, intraprese numerose 
campagne di scavo avvalorando le sue 
ipotesi sulla base di dati concreti e 
convincendo gli studiosi, una volta per 
tutte, che l'antica colonia di Medma 
andava localizzata a Rosarno, sul Pian 
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delle Vigne. La città antica occupava 
un terrazzo naturale dove nel tempo 
sono stati documentati i resti 
dell'insediamento greco sviluppatosi 
tra la fine del V ed il IV sec. a.C., con 
strade larghe fino a 14 m che 
mettevano in comunicazione le aree 
pubbliche con quelle sacre e con le 
necropoli. Numerose le abitazioni 
dotate di pozzi, fornaci e ambienti con 
funzioni artigianali ad indicare una 
struttura con case e botteghe 
contigue. Spazi scoperti, forse dotati 
di tettoie, completavano gli ambienti 
residenziali e produttivi. Interessante 
notare che nel IV sec. a.C. la città 
presentava lotti edificati che si 
alternavano a zone libere da 
costruzioni destinate ad usi vari. Le 
evidenze archeologiche di maggiore 
interesse sono costituite dalle 
numerose aree sacre identificate nel 
corso del tempo e che hanno restituito 
i reperti più significativi e 
rappresentativi della città antica. Le 
prime scoperte furono effettuate da P. 
Orsi tra il 1912 ed il 1913 in località 
Calderazzo, dove si rinvenne un 
grande deposito di terrecotte votive, 
splendidi busti che rappresentavano 
figure femminili dai tratti somatici ben 
evidenziati e dalle eccezionali e 
variegate capigliature. La favissa 
votiva, dove erano stati depositati gli 
ex voto, aveva una forma ovoidale ed 
era stata praticata nel terreno senza 
alcun tipo di rivestimento alle pareti. 
Dal resoconto di Orsi è stato possibile 
apprendere che i materiali non erano 
stati occultati alla rinfusa, ma era stato 
seguito anche un preciso criterio per 
riporre i materiali in modo tale da non 
far subire a quest'ultimi danni ma, 
soprattutto, le deposizioni erano state 
accompagnate da varie offerte di cibo 
come testimoniano i resti di pasto 
rituale, lì rinvenuti. Gli studiosi 

interpretano la realizzazione della stipe 
con l'esigenza di far posto a nuovi ex-
voto anche se, un'ulteriore ipotesi di 
lavoro, legge in questa situazione una 
rinnovata sistemazione edilizia di 
alcune strutture all'interno dell'area 
sacra, avvenuta nella seconda metà 
del V sec. a.C. Le divinità femminili 
titolari del culto erano: Persefone, 
Afrodite e Atena. Molto intenso il 
legame con la madrepatria nel periodo 
arcaico, mutuato dalla cultura 
figurativa locrese; tuttavia per 
presunte esigenze cultuali diverse, 
artisti ed artigiani riuscirono ad 
affrancarsi producendo manufatti 
originali e, spesso, insoliti. Nel 1914, le 
indagini di scavo condussero Orsi alla 
scoperta, in contrada S.Anna, di una 
seconda stipe votiva che venne 
definita dei "cavallucci", per i 
numerosi esemplari di quadrupede ivi 
recuperati, databili tra il VI ed il IV sec. 
a.C. La fossa, all'interno della quale 
erano custoditi gli ex-voto, era di 
forma rettangolare e misurava 25 m di 
lunghezza per una larghezza di 7 ed 
una profondità di m 2,80. L'attento 
studio dei materiali attestava il culto di 
Persefone, di Afrodite ed Atena Hippia, 
come appunto testimoniato dai 
numerosi esemplari di cavalli presenti 
nel deposito. Interessante la presenza, 
tra i reperti, della parte inferiore di una 
statua a grandezza naturale che 
potrebbe essere interpretata come il 
simulacro di una delle divinità del 
santuario. In anni più recenti si è 
aggiunta una terza area sacra, venuta 
alla luce presso il mattatoio comunale 
e caratterizzata dalla presenza di 
numerose statuette fittili che 
rappresentano figure di banchettanti in 
posizione semidistesa e riconducibili 
al culto del dio Dioniso nella sua 
accezione ctonia. La tipica argilla 
medmea, di colore rosso scuro e ricca 
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di inclusi, prova che questi prodotti 
sono stati fabbricati in loco. Per 
quanto riguarda le necropoli, in 
contrada Nolio, nella parte più bassa e 
pianeggiante della città, a sud di Pian 
delle Vigne, sono state portate alla 
luce sepolture relative alla colonia 
greca, databili tra il V e la metà del IV 
sec. a.C. In questa necropoli Orsi, tra 
l'altro, rinvenne particolari arule 
peculiari proprio della produzione 
medmea. Le arule, ovvero piccoli altari 
in terracotta, erano decorate a rilievo e 
venivano utilizzate in vari contesti: 
abitazioni, luoghi sacri e necropoli in 
quelle situazioni cioè dove non era 
necessario o non era possibile l'uso 
del grande altare che poteva trovarsi 
solo nei santuari. Queste di Medma si 
caratterizzano per le dimensioni e la 
complessità delle scene 
rappresentate. Alcune mostrano scene 
di zoomachie, altre splendide 
raffigurazioni che sembrano ispirarsi 
alle tragedie attiche, particolarmente 
conosciute alla fine del V sec. a.C. 
Singolare quella che rappresenta Tyro 
vendicata dai figli nel santuario di 
Hera, oppure Piritoo custodito 
nell'Ade, o ancora Perseo che si 
accorda con Cefeo prima di salvare 
Andromeda. Ma la coroplastica 
medmea, variegata per tipologia, 
spazia sia dal punto di vista 
iconografico che stilistico. In 
particolare vanno segnalati due 
reperti: un'antefissa che rappresenta 
forse la ninfa Medma ed una maschera 
votiva maschile dotata di corna taurine 
ed interpretata come il dio fluviale 
Medma. Le due terrecotte potrebbero 
essere datate tra la fine del V-inizi del 
IV sec. a.C. Tra i reperti di maggiore 
interesse, si segnala inoltre uno 
specchio in bronzo con manico 
configurato, con la rappresentazione 
di un satiro che accarezza un efebo 

dormiente, recuperato in una sepoltura 
in contrada Grizzoso, al margine 
orientale di Pian delle Vigne, e databile 
alla prima metà del IV sec. a.C. 
  
  
  

CASIGNANA – PALAZZI 

 

  

Il monumentale insediamento si trova 
lungo la costa ionica calabrese, tra 
Bianco e Bovalino e copre una vasta 
area per complessivi 15 ettari. Il 
nucleo principale è costituito da una 
grande villa, posta in una zona molto 
interessante dal punto di vista 
insediativo in quanto, lungo la strada 
costiera Reggio-Locri, alla foce del 
Bonamico, si trova un canyon 
sottomarino che permetteva l'attracco 
anche a navi di grandi dimensioni. Le 
recenti indagini archeologiche hanno 
evidenziato come l'area sia stata 
frequentata anche in epoca greca ma 
la massima fioritura dell'insediamento 
si concentra tra il III ed il IV sec. d.C., 
con gli edifici più antichi che risalgono 
al I sec. d.C. Quanto oggi visibile 
riguarda l'ultima fase edilizia del 
complesso, databile tra il III ed il IV 
sec. d.C. La Villa si sviluppa intorno a 
ad un cortile centrale, da cui si 
originano i diversi settori. Nel settore 
posizionato ad W del cortile troviamo il 
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quartiere termale termale; a S 
abbiamo, invece, ambienti di servizio, 
a E, verso il mare, la zona residenziale 
e di rappresentanza. Una costruzione 
moderna insiste, invece, sul lato N per 
cui non siamo a conoscenza di quanto 
presente in questo settore. È poi stato 
individuato, a poca distanza dall'area 
di scavo, un presunto edificio di forma 
rettangolare orientato in maniera 
diversa rispetto al resto delle altre 
strutture emergenti. A nord, una strada 
antica fiancheggiava la villa. Dei tre 
principali nuclei noti, suddivisi in 
meridionale, centrale e settentrionale, 
il primo presenta sei ambienti di 
piccole dimensioni, con 
pavimentazioni a mosaico ed ampi 
resti di intonaco dipinto. Nel 
pavimento dell'ambiente denominato 
Q, nel riquadro centrale, è 
rappresentato il dio Bacco ubriaco. Il 
secondo nucleo è occupato da un 
maestoso ambiente a pianta 
cruciforme con abside e due piccoli 
ambienti quadrangolari. La grande 
sala cruciforme si sovrappone a 
strutture più antiche, è pavimentata a 
mosaico e presenta decorazioni 
parietali:i nella parte inferiore dei muri 
crustae marmoree e in quella 
superiore intonaci dipinti i cui 
frammenti sono stati rinvenuti sul 
pavimento. Uno spazio aperto 
(ambitus) separava questo settore da 
quello settentrionale dove è ubicata la 
sala detta delle Quattro Stagioni, che 
prende il nome dalla raffigurazione sul 
mosaico pavimentale. Si trattava 
probabilmente di una sala per 
banchetti (triclinium) con pareti 
decorate in rosso e in blu mentre il 
mosaico pavimentale raffigura le 
rappresentazioni allegoriche dei volti 
delle quattro stagioni. L'impianto 
termale occupava l'angolo sud 
occidentale della villa e, nel corso dei 

tre secoli in cui fu attivo, subì vari 
rifacimenti che trasformarono gli 
ambienti cambiando spesso 
destinazione d'uso. Nelle terme erano 
compresi, probabilmente, ambienti 
con funzione non propriamente 
termale ma che avevano funzione, 
forse, di raccordo tra quelle che sono 
state definite terme occidentali e terme 
orientali. Le occidentali risalirebbero 
ad un periodo più recente, e sono 
decorate da pavimenti a mosaico con 
piccole tessere policrome, mentre 
quelle orientali si caratterizzano per i 
pavimenti con reimpiego di lastre 
marmoree e mosaici realizzati con 
grandi tessere, eredità delle fasi 
precedenti. A NW del complesso 
termale, le indagini archeologiche 
hanno rilevato un'area libera da 
costruzioni che risultava pavimentata 
da una gettata di ghiaia. La posizione e 
la presenza di una fontana 
monumentale fanno pensare ad un 
giardino. La fontana è costituita da 
una vasca rettangolare con abside sul 
fondo e si sovrappone a strutture 
precedenti, parzialmente visibili, la cui 
lettura al momento non è agevole. Alle 
spalle della fontana sono state 
documentate cinque cisterne 
rettangolari tre delle quali 
completamente scavate. Sul lato 
meridionale del grande cortile sono 
presenti una serie di ambienti che 
possono essere considerati come 
ambienti di servizio. In particolare è 
stato possibile riconoscere delle 
latrine. L'ambiente 58 ha un canale di 
scarico in laterizi ben conservato, a 
forma di L, sul quale doveva essere 
posizionato il bancone con i sedili 
forati. Interessante la latrina 40, dalla 
pianta circolare con pavimentazione in 
lastre marmoree poste al centro, nel 
cui muro perimetrale sono ancora ben 
visibili i setti aggettanti destinati a 



 

10 
 

sostenere il bancone con il piano 
forato. Pertinenti a questo grande 
insediamento, sono infine due aree di 
necropoli rinvenute una a NE della 
villa nei pressi della spiaggia, l'altra a 
S, tra la SS 106 e la ferrovia. Si tratta, 
in entrambi i casi, di sepolture molto 
semplici, il più delle volte prive di 
corredo, e realizzate con ordinari 
muretti di laterizi legati da malta. E' 
però da segnalare la sepoltura numero 
75, definita dagli archeologi una 
sepoltura di rango. La particolarità è 
data dal fatto che nella parte superiore 
della sepoltura era stato inserito un 
tubulo che consentiva di offrire al 
defunto libagioni, non solo 
nell'immediatezza della sua scomparsa 
ma anche in periodi successivi. Il rito 
era del tipo ad incinerazione e tra il 
corredo e le ossa combuste, è stato 
recuperato un vaso in vetro di colore 
viola dal corpo globulare e dal lungo 
collo. L'area della villa non fu mai 
abbandonata completamente come 
dimostrano le tracce di frequentazione 
rinvenute nei diversi spazi 
dell'insediamento; focolari posti 
direttamente sui mosaici dimostrano 
che gli ambienti ormai in disuso 
continuavano ad essere frequentati. 
Numerose anche le sepolture tardo 
antiche, che invasero gli ambienti in 
disuso, tra le quali si segnala la 
cosiddetta tomba di Rufino il cui 
nome, di chiara origine bizantina, è 
stato trovato inciso su uno dei laterizi 
della copertura. All'interno della 
sepoltura, in un momento successivo, 
venne inserito un nuovo defunto. 
  

 

  

Ad oggi mancano tracce del passaggio 
dei locresi sul promontorio Zefirio 
(odierno Bruzzano) dove, secondo la 
tradizione, si stanziarono inizialmente i 
primi coloni. L'impianto urbano vero e 
proprio è stato infatti individuato più a 
nord nella pianura, e si articolava in tre 
assi principali, con due plateiai 
orientate nord/sud, ed una ortogonale 
est/ovest. La città occupava un'area di 
circa 230 ettari ed era circondata da un 
circuito murario di circa 7,5 km, in 
parte ipotizzato in parte scavato. Le 
mura, databili all'inizio del III sec. a.C., 
erano costituite da alzato in pietra o in 
mattoni crudi e in alcuni tratti è stato 
messo in luce anche parte del circuito 
arcaico datato alla metà del VI sec. 
a.C. All'età arcaica, circa al 600 a.C., 
vanno fatti risalire anche parte dei 
resti della prima fase edilizia, della 
stoà a forma di U messa in luce dagli 
scavi in località Centocamere, dove si 
trovano i quartieri di abitato meglio 
conosciuti e più intensamente scavati. 
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La stoà ad U è uno dei monumenti di 
maggiore interesse della città, datato 
nella sua fase finale al IV secolo a.C. 
Composto da una serie di stanzette 
aperte su un portico disposto su tre 
lati, è stato interpretato come insieme 
di sale da banchetto utilizzate nel 
corso delle pratiche rituali afferenti al 
culto di Afrodite. L'abitato, che si 
sviluppa a nord e a sud della plateia 
est/ovest, presenta isolati di forme e 
dimensioni diverse. Si notano ad 
esempio gruppi di semplici abitazioni 
con grande abbondanza di fornaci, in 
argilla cruda, per la produzione di 
ceramica e laterizi. Prima della fine del 
III sec. a.C. il quartiere fu abbandonato 
a seguito del restringimento della città 
dopo la fine della guerra annibalica. 
All'esterno della città, verso est lungo 
il muro di cinta, si trova la cd. Casa dei 
leoni, abitazione di IV sec. a.C. 
costruita sui resti di un sacello 
dedicato ad Afrodite e utilizzata 
probabilmente per il medesimo culto. 
Prende tale nome per il riutilizzo in 
fondazione di una sima a teste leonine 
della seconda metà del V sec. a.C. Più 
a nord si accede agli scavi attraverso 
la porta situata in località Parapezza. 
Prima dell'ingresso alla città si trova il 
santuario periurbano dedicato al culto 
di Demetra, databile nell'ultima fase di 
vita tra il IV e il III sec. a.C., ma che in 
età arcaica copriva una superficie 
maggiore. La Dea era qui venerata 
come Thesmophoros, protettrice del 
matrimonio e dei riti di passaggio. 
Continuando il percorso si trovano 
altri tratti delle mura e della torre 
ellittica di ingresso alla città. 
Immediatamente all'interno si trovano i 
resti del santuario di Marasà, con il 
tempio ionico e l'altare del V sec a.C. 
Dalle strutture superstiti si è potuta 
ricostruire la planimetria del tempio 
che doveva essere a pianta 

rettangolare con sei colonne sui lati 
corti e ventiquattro su quelli lunghi. Il 
tempio presentava, inoltre, pronao, 
naòs e opistodomo. Tra pronao e naòs 
vi erano due torri scalari per accedere 
al sottotetto. La pietra per la 
costruzione del tempio non sembra 
locale, forse fu importata via mare da 
cave siciliane. Molto probabilmente, 
insieme alla pietra furono importate 
anche le maestranze in grado di 
trattarla e gli architetti che portarono 
con loro anche quel gusto ionico che 
localmente mancava. Recentemente è 
stata formulata l'ipotesi che ad ornare 
il pozzo del tempio fosse il famoso 
"Trono Ludovisi" del Museo Nazionale 
Romano, uno dei massimi capolavori 
di tutta l'arte magno greca. Sempre al 
tempio appartiene il noto gruppo 
scultoreo dei Dioscuri, relativo d uno 
dei frontoni. A nord, in località 
Marafioti, restano evidenti tracce del 
teatro. La struttura era poggiata al 
pendio naturale della collina con i 
gradini ricavati dal taglio della pietra 
tenera affiorante. In esso vi si 
riconosce l'impianto greco originario 
databile alla fine del IV sec. a.C. e i 
successivi rifacimenti di età romana 
che lo trasformarono in anfiteatro con 
l'erezione del parapetto sull'orchestra. 
Al di sopra della collina del teatro si 
trovano i resti del Santuario di Zeus di 
Casa Marafioti. Nel suo impianto 
originario il tempio è datato al VI sec. 
a.C. mentre l'acroterio fittile con 
dioscuro e gli altri elementi 
architettonici ivi recuperati, si datano 
al rifacimento di fine V sec. a.C. Pochi 
metri a valle del tempio è stata 
ritrovata la celebre teca del Santuario 
di Zeus, entro la quale sono state 
recuperate 39 tavolette di bronzo che 
costituivano l'archivio del Santuario 
stesso, databili tra il IV e il III sec. a.C. 
Ancora più a nord, in località Caruso, 
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fuori dal circuito murario è stato 
identificato e scavato un Santuario 
perturbano dedicato al culto delle 
ninfe, realizzato all'interno di una 
grotta naturale oggi crollata. Ancora 
più a nord, nel Vallone dell'Abbadessa 
oltre la porta urbana, è il Santuario di 
Persefone, sul colle Mannella. 
Edificato su di una terrazza 
trapezoidale presenta una lunga 
frequentazione che va dal VII al III sec. 
a.C. e che Diodoro Siculo definisce il 
più importante Santuario d'Italia 
(XXVII, 4. 3). Esso consiste in un 
piccolo sacello, a forma di edicola che 
cinge un pozzo quadrato, foderato di 
blocchi, riempito da migliaia di oggetti 
votivi tra cui i famosi pinakes, 
quadretti in terracotta che 
rappresentano a rilievo le scene del 
culto della Dea. Importanti infine 
anche le necropoli locresi, distribuite 
in età greca ai margini dell'area urbana 
e al di fuori del perimetro della cinta 
muraria, nelle contrade Lucifero, 
Parapezza e Monaci. Durante il periodo 
romano, invece, alcune tombe si 
trovano all'interno delle mura, in 
settori non più abitati. La necropoli 
meglio conosciuta è senza dubbio 
quella di contrada Lucifero, posta a 
500 m a NE della città antica, oltre 
l'omonimo torrente. Qui P. Orsi vi 
condusse campagne di scavo tra il 
1910 e il 1915, individuando circa 1700 
tombe, prevalentemente a inumazione 
(a fossa, a cassa di tegole e alla 
cappuccina) con una limitata 
percentuale di incinerazioni. I materiali 
che costituivano i corredi coprono un 
arco cronologico che va dal VII al II 
sec. a.C. e, tra questi, rivestono 
particolare importanza gli specchi 
costituiti da un disco di bronzo 
lucidato sorretto da manici di fogge 
eterogenee, tra le quali le figure 
umane. 

  
  
  

GIOIOSA IONICA – 
NANIGGHIU 

 

  

Il complesso archeologico noto con il 
nome di Naniglio è localizzato in 
contrada Annunziata nel comune di 
Gioiosa Ionica. Si tratta di una villa 
romana di età imperiale ubicata sul 
declivio nord orientale della valle del 
fiume Torbido. La posizione del 
complesso risulta essere pertanto 
molto felice in quanto a breve distanza 
dal mare ed in una parte del costone al 
riparo da eventuali esondazioni del 
fiume. Probabilmente si trattava di un 
praedium di grandi dimensioni come 
ne esistevano nel resto del Bruzio 
legati alla proprietà terriera. La grande 
cisterna ipogeica a tre navate con 
volte a crociera, costituisce quello che 
dovrebbe essere il cuore del vasto 
insediamento di cui il cosiddetto 
Naniglio fa parte integrante. All'interno 
presenta una lunghezza di m. 17,47 ed 
una larghezza di 10,27. Otto pilastri 
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dalla forma quadrangolare ed 
organizzati in due file, sorreggono un 
bellissimo sistema di volte a crociera. 
Nella parte centrale del grande 
ambiente è collocato un pozzo per la 
decantazione delle acque. La sala 
principale si trova al di sotto della 
strada statale 281 che collega Gioiosa 
con il paese di Mammola. Spettacolare 
la scala costruita in laterizi, formata da 
24 gradini, dalla forma elicoidale che si 
sviluppa intorno ad un pilastro 
circolare in una torre cilindrica che 
doveva condurre ad un terrazzo posto 
in alto. Presumibilmente la torre dove 
si sviluppava la scala era sormontata 
da una cupola. La costruzione è 
spettacolare e risulta interessante 
notare come nel corso dei secoli, 
nonostante le manomissioni, le 
strutture si siano mantenute integre, 
mostrando l'ingegno dei progettisti e 
la perizia dei costruttori. La 
costruzione viene datata dagli studiosi 
tra il II ed il III sec. d.C. ed è stata 
interpretata come una grande cisterna 
per l'approvvigionamento idrico 
all'epoca di costruzione, per essere 
utilizzata poi come ninfeo in un 
secondo tempo. Il ninfeo era un 
ambiente dove si poteva godere del 
fresco nei periodi più caldi; la tesi è 
avvalorata dalla presenza della scala 
in primis ma anche dai vani accessori 
in uno dei quali si trova una bella 
edicola in cotto. Nell'area Nord 
orientale del Naniglio, sono venuti alla 
luce tre ambienti contigui decorati da 
altrettanti pavimenti musivi. Di questi, 
due si presentano completi mentre un 
terzo, in seguito al crollo di alcune 
strutture, è stato danneggiato. La 
posizione dei frammenti che 
provenivano dall'area soprastante 
hanno dimostrato che è stato un 
evento di origine naturale, molto 
violento, a causare la distruzione del 

mosaico. Nella stessa area del 
complesso sono venuti alla luce 
frammenti riconducibili ad una 
pavimentazione in opus spicatum. 
Della villa sono stati individuati tre 
ambienti, nominati con le lettere A-B-C 
che presentano pavimenti mosaicati. Il 
pavimento dell'ambiente A è venuto 
alla luce nell'ottobre del 1981 ed è 
costituito da due parti distinte e 
separate: la prima a cassettoni in 
bianco e nero, ed una seconda con un 
singolarissimo rosone prospettico 
anch'esso in bianco e nero ma con al 
centro bellissime tessere colorate. Il 
rosone dall'occhio policromo, iscritto 
in un quadro con girali vegetali agli 
angoli, trova il suo naturale antenato 
in quelli di epoca ellenistica. Il tappeto 
musivo si compone di una fascia di 
raccordo di tessellatum bianco ad 
ordito orizzontale seguita da un bordo 
esterno di due fasce nere di quattro 
file di tessere ciascuna divise da uno 
spazio bianco di sei file di tessere. Lo 
schema del mosaico è condizionato 
dai due tipi di decorazione che 
servono probabilmente a scandire gli 
spazi di diversa destinazione: si è 
pensato infatti di essere in presenza di 
un cubiculum dove i cassettoni 
indicavano la zona occupata dal letto, 
ed il rosone, invece, un'area libera. Il 
rosone si trova spesso in pavimenti 
musivi di I sec. d.C., come ad esempio 
a Pompei nella casa degli Amorini 
Dorati e a Ercolano nella villa dei 
Pisoni. Lo spazio vuoto tra il rosone 
ed il rettangolo che lo contiene, è 
riempito da motivi vegetali ripresi da 
quelli di epoca ellenistica. Il rosone 
della villa di Gioiosa, pur rientrando 
nella categoria dei clipei geometrici, si 
differenzia dagli altri per la presenza 
dei triangoli che forano corone 
circolari. Infine, c'è da dire che l'occhio 
del rosone costituisce quasi un 
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unicum in quanto, per la sua 
realizzazione, sono state usate tessere 
in pasta vitrea dai colori brillanti: una 
pratica considerata piuttosto rara per 
un mosaico a terra, più usuale per 
quelli parietali. Il mosaico relativo 
all'ambiente B è in opus tesselatum, di 
forma rettangolare e copre 
interamente la superficie del vano. 
Quest'ultimo conserva le pareti in 
alzato per un'altezza di 50 cm circa e 
risulta decorato da intonaco nero. Il 
mosaico misura complessivamente m 
6,60 X 3,50. Le tessere, in bianco e 
nero, sono in calcare e basalto. La 
decorazione vera e propria è costituita 
da rosette a sei petali, da un quadrato 
curvilineo, stella a quattro punte, 
coppia di losanghe, coppia di pelte, 
svastica, scacchiera e triangoli.Tutti i 
motivi decorativi trovano confronto 
con altri mosaici rinvenuti a Pompei, 
ad Oplontis, ad Ostia ma anche a 
Cartagine. Lo smottamento del ciglio 
della scarpata, ha compromesso 
invece la conservazione del pavimento 
musivo del vano C, dove erano state 
impiegate, anche in questo caso, 
tessere bianche e nere rispettivamente 
in calcare e basalto. Si tratta di un 
tessellatum bianco ad ordito 
orizzontale sia all'interno che 
all'esterno. Sulla base degli studi 
effettuati dagli archeologi è stato 
constatato che doveva trattarsi di un 
ambiente molto grande poiché la 
fascia di raccordo presenta una 
larghezza proporzionale alle 
dimensioni del tappeto musivo. Gli 
archeologi, sulla base degli scavi, 
hanno ipotizzato inoltre che i tre 
ambienti mosaicati appena descritti 
fossero in comunicazione tra di loro 
tramite due aperture poste sui lati 
meridionali di ogni ambiente. I mosaici 
che abbellivano gli ambienti A e B 
presumibilmente sono inquadrabili 

nell'ultima fase di vita dell'edificio che 
gli studiosi collocano tra il II ed il III 
sec. d.C. 
  
  

MARINA DI GIOIOSA 
IONICA – TEATRO 

 

  

Lungo la costa ionica calabrese, sulla 
sinistra del Torrente Torbido, sorge la 
cittadina di Marina di Gioiosa Ionica, 
fino al 1948 frazione di Gioiosa Ionica 
posta qualche km più all'interno. I 
numerosi rinvenimenti archeologici 
nel territorio si giustificano in quanto 
questo viene a trovarsi in un contesto 
che oggi potremmo definire di 
frontiera o cuscinetto, ricadente tra 
due importanti centri di epoca greca: 
la potente Locri e Kaulonia, colonia di 
origine achea pare fondata proprio dai 
Crotonesi sul confine, appunto, tra le 
due superpotenze di Locri e Kroton. 
Siamo a conoscenza infatti, attraverso 
le fonti antiche, di uno scontro molto 
famoso che vide contrapporsi Locri a 
Crotone. Pare che la battaglia si svolse 
lungo le rive del fiume Sagra da 
identificare, forse, con il Turbulo-
Torbido, un po' prima del 550 a.C. e 
alla quale parteciparono gli alleati 
Reggini che, insieme ai Locresi, 
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ebbero ragione dei nemici Crotoniati. 
Le testimonianze archeologiche più 
consistenti risalgono al periodo 
romano e testimoniano l'esistenza di 
un centro antico di cui si ignora, al 
momento, il nome. Forse potrebbe 
essere identificato con Subsicivo, 
località citata dagli Itineraria di età 
romana. I resti più imponenti, 
circondati da un'area ormai 
completamente urbanizzata, sono 
costituiti da un teatro di piccole 
dimensioni e da un impianto termale 
oggi interrato, collocato proprio nei 
pressi del teatro. Lo scavo di questo 
presunto edificio termale venne 
effettuato nel 1926 da Silvio Ferri. 
Fonti non più verificabili riferiscono, 
inoltre, di un'area di necropoli 
rinvenuta sempre nell'area intorno al 
piccolo edificio teatrale a circa cento 
metri di distanza. La presenza dei resti 
archeologici nel piccolo centro 
cittadino è molto discussa in quanto 
questa struttura privata che poteva 
ospitare circa 1000 spettatori è stata 
inizialmente considerata come 
pertinente ad un grande insediamento 
in villa che troverebbe confronto con 
le villae di proprietà imperiale come ad 
esempio quella di Pianosa, quella di 
Posillipo, quella di Domiziano a 
Castelgandolfo, ed infine la 
famosissima Villa Adriana a Tivoli. Allo 
stato attuale possiamo affermare che 
costituisce un unicum nei Bruttii. 
Infatti, non sono stati documentati 
nella regione calabrese edifici 
analoghi sia nelle dimensioni che nella 
collocazione. Studi recenti hanno fatto 
però ipotizzare che qui doveva 
esistere un importante nucleo abitato 
del quale il piccolo teatro faceva parte 
integrante. Il ritrovamento poi di una 
statua femminile panneggiata acefala 
di epoca giulio-claudia e di una testa 
sempre di quell'epoca che si trovano 

oggi presso collezioni private, 
inducono ad ipotizzare un centro 
piuttosto florido. La scoperta casuale 
ed il relativo scavo avvenne nel 1882 
anche se fu completato nel 1925. Nel 
1926, Silvio Ferri ne pubblicò i risultati 
in Notizie degli Scavi proponendone, 
anche se con prudenza, una datazione 
al I sec. a.C. Pur non essendo stato 
studiato in maniera esaustiva, il 
monumento costituisce un singolare 
esempio di edificio per spettacoli. 
Mancando il pendio naturale per la 
costruzione dell'edificio, fu costruito 
un aggere artificiale (terrapieno), si cui 
venne addossata la cavea composta 
da cinque cunei e quattro scalette. Le 
scarse risorse economiche 
consentirono la realizzazione di una 
serie di muri concentrici su cui 
poggiare le sedute. Il muro del 
pulpitum che sosteneva il 
palcoscenico è articolato da nicchie 
rettangolari e semicircolari alternate 
con a fianco due scalette a vista. Il 
diametro maggiore è di m 47,40 quello 
minore di m 14,20. Due dovrebbero 
essere le fasi costruttive: la prima 
inquadrabile alla seconda metà del I 
sec. a.C., anche se allo stato attuale 
appare piuttosto antica come 
datazione, la seconda, invece, ad età 
imperiale, fino almeno al IV sec. d.C. 
Tra il II ed il III secolo dell'impero viene 
avviata e consolidata la formazione di 
quei complessi monumentali e 
residenziali molto estesi proprio in 
ragione della nuova situazione 
economico-sociale che vede la genesi 
dei grandi latifondi dei potentiores 
tardo antichi. Quindi, in conclusione, è 
possibile ipotizzare nel sito oggi 
occupato dalla cittadina di Marina di 
Gioiosa Ionica, in epoca romano-
imperiale, un centro abitato non 
particolarmente esteso ma 
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perfettamente in grado di esercitare 
scambi e servizi. 
  
  

MONASTERACE – 
CAULONIA 

 

  

Oltre al nucleo primitivo intorno alla 
Collina del Faro, Orsi distingueva tre 
quartieri sviluppatisi 
successivamente: a nord della collina, 
a sud e a nord-ovest. I tratti indagati al 
centro del pianoro a Nord sembrano 
riferirsi a nuclei distinti. L'agorà 
potrebbe essere collocata in 
prossimità della linea di costa e del 
tempio dorico. Si conservano ampi 
tratti delle fortificazioni, messe in luce 
dallo stesso Orsi all'inizio del secolo 
scorso. Il sito, fortunatamente non 
urbanizzato, oggi presenta 
grandissime potenzialità per la ricerca 
archeologica. Impianto urbano Come 
le altre colonie della Magna Grecia, 
anche Kaulonia doveva essere 

organizzata, già in età arcaica, 
secondo un preciso impianto 
urbanistico, del quale, però, al 
momento, è solo noto l'orientamento 
diverso rispetto a quello dell'assetto 
della città in età ellenistica. In 
quest'ultimo periodo, a seguito della 
distruzione della città operata nel 389 
a.C. dal tiranno di Siracusa Dionisio lo 
spazio urbano fu riorganizzato. 
Risultavano così determinati degli 
isolati rettangolari stretti e 
particolarmente allungati in senso Est-
Ovest, a loro volta divisi in sei lotti di 
17,50 m da ambitus, strettissime 
intercapedini (corrispondenti ai 0,50 
m) che garantivano il defluvio delle 
acque di sgrondo dai tetti. Ogni lotto 
era poi suddiviso in due case, che 
risultavano di forma quadrangolare (17 
x 17,50 m). Del reticolo viario si sono 
individuati una serie di stenopoi 
monte-mare di larghezza variabile da 
4,10 a 4,55 m e due plateiai parallele 
alla linea di costa di 14 e 8 m. Le case 
di Kaulonia avevano delle dimensioni 
standard; la casa del Drago, così 
chiamata dalla raffigurazione di un 
drago presente sul pavimento musivo 
policromo, è stata datata alla seconda 
metà del III sec. a.C. La casa, 
delimitata da un lato da una plateia di 
14 m e aperta a nord verso uno 
stenopos di 4 m circa, è del tipo a 
cortile centrale porticato, intorno al 
quale si apre una serie di vani. La casa 
occupa un intero isolato (17x35 m), 
che generalmente è destinato a due 
abitazioni. Località San Marco In 
località San Marco, nell'area della 
chiesa impiantata tra la fine del V e 
l'inizio del VI sec. d.C., uno scavo ha 
messo in luce un grande edificio 
quadrangolare con mosaico di età 
tardo-imperiale, distrutto tra la fine del 
IV e l'inizio del V d.C. In prossimità 
della strada statale 106 è stata 
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individuata anche una piccola 
necropoli di questo periodo. Sulla 
base dei dati nell'edificio romano si è 
riconosciuta la statio di Stilida 
menzionata nell'Itinerarium Antonini 
Augusti Maritimum. Tempio dorico di 
Punta Stilo Del tempio, scavato da 
Orsi nel 1912-13, si conservano 
l'assise di fondazione, in arenaria 
tenera o in conglomerato, e numerosi 
frammenti dell'alzato in calcare fine; le 
tegole invece erano di marmo di Paro. 
La platea di fondazione, messa in 
opera con blocchi disposti di testa e di 
taglio, misura m 41,20x18,20 e ingloba 
blocchi in arenaria riferibili a una 
struttura di età arcaica. La cella ha il 
pronao con due colonne tra le ante.Ai 
lati della cella si trovano tracce di 
scale, abbastanza comuni nei templi 
greci d'Occidente. Il tempio aveva 6 
colonne sulla fronte e 13 o 14 sui lati 
lunghi; ad est è il grande altare, di 
oltre 16 m di lunghezza che ha 
restituito numerose offerte di armi; 
sempre sul lato orientale si vedono i 
resti di altri edifici. Il tempio è databile 
alla prima metà del V sec. a.C. ed è 
orientato come parte dell'impianto più 
antico individuato nella parte centrale 
del pianoro. Sul lato nord era la 
'grande scalea' (52,20 m), un'area 
connessa con le attività celebrative e i 
riti del santuario, che deve aver 
funzionato almeno dal V sec. a.C. Ai 
piedi della gradinata è stata rinvenuta 
una vasca quadrangolare rivestita di 
tegole al cui interno sono stati trovati 
ossa di animali ed un'anfora con il 
fondo forato. Nel corso degli scavi più 
recenti sono stati recuperati elementi 
decorativi in terracotta, elementi 
architettonici e frammenti di sculture 
di marmo. Nella parte meridionale del 
tempio è stata rintracciata la porta 
d'accesso al santuario. Il materiale del 
santuario testimonia una 

frequentazione sin dal momento della 
fondazione della città (fine VIII-inizio 
VII a.C.). Alla fine del IV sec. a.C. il 
santuario venne abbandonato; con la 
risistemazione urbanistica di Dionigi II 
l'area perse la sua funzione sacra e 
occupata da strutture con funzioni 
differenti. Colle della Passoliera Nel 
1916, sulla collina di Terzinale, 800 m a 
Sud Ovest delle mura di cinta che 
delimitavano l'area urbana di Kaulonia, 
presso l'edificio rurale della 
Passoliera, Paolo Orsi individuò un 
santuario. Egli rinvenne, infatti, una 
fossa di scarico di m 6 x 7 profonda 2 
m, ove in antico erano stati interrati un 
gran numero di terrecotte 
architettoniche e frammenti lapidei, 
pertinenti agli edifici sacri che 
dovevano ergersi in zona. Di tali edifici 
non fu scoperto che una struttura in 
lastroni di arenaria conservata per due 
metri di lunghezza e due assise di 
altezza, probabilmente perché le 
murature erano state radicalmente 
smontate per recuperare materiale da 
costruzione. E' possibile che questa 
opera di demolizione, con 
conseguente occultamento del 
complesso decorativo, fosse avvenuta 
in connessione con l'attacco da parte 
del tiranno di Siracusa Dionisio I nel 
389 a.C., conclusosi con una 
distruzione della città di Kaulonia. Agli 
inizi del secolo scorso vennero alla 
luce una serie di terrecotte dipinte 
della fine del VI sec. a.C. e altre con 
decorazione a rilievo databili al 
470/450 a.C. Nello stesso sito fu anche 
rinvenuta ceramica greca tardo-
geometrica. Rinvenimenti subacquei 
Nel corso degli anni ottanta, le 
ricerche subacquee, svoltesi 
parallelamente a quelle eseguite a 
terra, hanno messo in evidenza, nel 
tratto di costa compreso tra la fiumara 
Assi a Nord e il tempio dorico a Sud, 
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un complesso di materiali 
archeologici. Si tratta di parti del fusto 
e delle basi di colonne ioniche 
scanalate, di blocchi squadrati di varie 
dimensioni, di blocchi grezzi di cava, 
di bitte di ormeggio. Per motivi di 
conservazione alcuni materiali sono 
stati recuperati. La cronologia delle 
colonne è stata fissata agli anni 
compresi tra il 480 ed il 470 a. C., per il 
confronto puntuale, sia per la tecnica 
costruttiva che per i motivi decorativi 
con i resti del tempio ionico rinvenuto 
da P. Orsi in contrada Marasà a Locri. 
  
  

PALMI – TAUREANA 

 

  

Nonostante il sito, grazie ad uno 
studioso del luogo, Antonio De Salvo, 
fosse noto fin dalla seconda metà del 
1800, gli scavi sistematici sul pianoro 
di Tauriana hanno avuto inizio nel 
1995 con una serie di indagini 
programmate a cura della 
Soprintendenza archeologica 
calabrese. Sporadici rinvenimenti 
avvenuti nel tempo e frutto di azione di 
tutela e controllo del territorio, hanno 
consentito di individuare, su questo 
ampio pianoro prospiciente il mare, in 
posizione sopraelevata, una intensa 
frequentazione umana. L'area, 
dominata dalla cosiddetta Torre di 
Pietrenere ancora ben conservata, era 
stata in passato oggetto di brevi 

surveys che hanno comunque 
consentito di delineare un quadro 
seppur sommario, tuttavia piuttosto 
interessante, dell'occupazione umana. 
Le tracce di insediamenti più antichi 
risalgono all'età del Bronzo Medio. 
Infatti, strutture murarie rinvenute nel 
corso di scavi sia negli anni '70 del 
secolo scorso che in tempi più recenti, 
hanno evidenziato per la prima volta in 
maniera scientifica, l'importanza 
strategica del luogo, fin dai tempi più 
remoti con confronti per la tipologia 
delle capanne rinvenute, proprio simili 
a quelle di Lipari. Così come per la 
presenza di ossidiana dalle Eolie, 
presente nei siti della zona. Posta 
proprio di fronte la Sicilia ma 
soprattutto l'arcipelago delle Eolie, 
isole che hanno rivestito un ruolo di 
rilievo negli scambi e commerci di 
ogni epoca, la spianata, 
successivamente all'occupazione 
dell'età del Bronzo Medio, sarà 
abbandonata. Prima di una nuova 
frequentazione dell'area 
trascorreranno diversi secoli. Infatti, le 
ricerche più recenti, hanno messo in 
evidenza resti di un abitato che si è 
sviluppato sul promontorio, solo a 
partire dalla seconda metà del IV fino 
al III sec. a.C. L'insediamento, 
pertinente alla popolazione italica dei 
Tauriani, presenta due fasi costruttive 
caratterizzate da murature diverse tra 
di loro che, appunto sulla base delle 
differenze costruttive, gli archeologi 
attribuiscono a momenti diversi ma 
nell'ambito di una stessa 
frequentazione. L'abitato Brettio 
occupa il settore centrale del pianoro; 
sono documentati anche assi stradali 
con andamento NS dell'ampiezza di 5 
m, nell'area W. Questo è il risultato 
scientifico di recentissime indagini 
archeologiche, che fanno parte di un 
progetto di ricerca più ampio portato 
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avanti dalla Soprintendenza per i Beni 
archeologici della Calabria ed alcune 
Università, al fine di recuperare più 
informazioni possibili per una 
interpretazione di questo particolare 
territorio nell'antichità. Infatti gli storici 
riconoscono in questa area della 
Calabria sud-occidentale un 
interessante distretto territoriale ricco 
dal punto di vista economico e 
strategico per quanto attiene sia ai 
collegamenti e percorsi verso le aree 
interne che verso il mare. Quanto 
rinvenuto sul sito di Taureana, 
acquista molto interesse proprio per la 
comprensione dell'area che ricade in 
una parte del territorio calabrese posto 
alla base del grande rilievo 
dell'Aspromonte e nello stesso tempo 
prospiciente un tratto di mare 
determinante nelle dinamiche 
insediative tra IV-III sec. a.C. Le 
strutture pertinenti alla popolazione 
dei Taureani, sono costituite da resti di 
abitazioni con tutti i connessi costituiti 
da pavimentazioni, canalette per 
convogliare le acque e che trovano 
confronti con le coeve abitazioni di 
Caulonia, Locri e la vicina Castellace. 
Una di queste canalette, costruita con 
grossi mattoni, presenta il bollo 
conosciuto sia in cartiglio circolare 
che rettangolare, TAYRIANOYM. 
TAYRIANOYM costituisce l'etnico del 
populus dei Tauriani e, similmente a 
Mella, i bolli sono impressi sulle 
condutture pubbliche. Quello che 
appare di grande interesse è 
l'adozione sistematica di programmi 
costruttivi di grande respiro ma 
soprattutto inseriti in un sistema di 
pianificazione più generale. In un 
periodo successivo, tra II e I sec. a.C., 
una vasta area del pianoro viene 
occupata in epoca romana, cambiando 
completamente destinazione d'uso di 
alcuni settori dell'insediamento di IV-III 

sec. a.C. Sulle creste delle strutture 
abitative dell'insediamento brettio 
viene realizzata infatti un'importante 
area sacra, costituita da edificio su 
podio che gli studiosi hanno definito 
tipologicamente affine a quello 
etrusco-italico. Molto interessante la 
sua posizione, dato che il monumento 
era posto in un punto del pianoro 
facilmente individuabile dal mare, si 
stagliava nettamente e soprattutto era 
visibile a quanti si trovavano a 
transitare nel tratto di mare 
sottostante. Dal punto di vista 
costruttivo, il podio aveva forma 
quadrangolare, si sviluppava per una 
lunghezza di 21 m e per una larghezza 
di 8 m, ed era realizzato in opus 
coementicium mentre l'elevato era 
parzialmente rivestito di mattoni. Su 
alcuni frammenti si intravede il bollo 
NUMITORI, conosciuto e documentato 
come proveniente da rinvenimenti 
fortuiti anche negli anni precedenti la 
ricerca. Piuttosto articolata la 
conformazione del monumento al 
quale si accedeva tramite una 
presunta scalinata purtroppo non 
conservata; sui tre lati era presente 
una struttura porticata, tipica delle 
costruzioni di questo periodo, anche 
se non si conosce la divinità alla quale 
era stata dedicato il tempio. Scavi 
recenti, hanno messo in luce sul 
margine N del pianoro parte della cinta 
muraria, in blocchi calcarei isodomi, 
databile al I sec. a.C. Nella parte 
orientale del pianoro è stato inoltre 
messo in luce il tratto di una strada 
basolata che probabilmente si 
connetteva alla via Popilia e sulla 
quale si affacciavano diversi ambienti 
di incerta funzione. Contemporaneo 
alla strada era infine un grande edificio 
per spettacoli, scoperto recentemente 
immediatamente a ovest del basolato. 
Anche se lo scavo non è stato 
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ultimato, si può affermare che l'edificio 
era costituito da una cavea impostata 
su un asse N-S lungo circa 60 m sul 
pendio esistente tra la strada basolata 
e l'area sacra. Lo spazio curvilineo 
attorno a cui si sviluppa la cavea 
corrisponde ad un'area inferiore al 
semicerchio ed è delimitata da una 
linea continua di blocchi di calcare su 
cui si realizza un alto muro di laterizi 
che definisce il podio e configura lo 
spazio delimitato come arena, il cui 
piano era rivestito da lastre di laterizi. 
Imparate, onorevoli ad apprezzare la 
Calabria, in caso contrario andate a 
farvi fottere. 
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ANAS: dalla SS 106 al 
PARADISO 
 
09.12.2015 

di Il cavallo di Zorro 

 

  

Continua dagli anni precedenti. 
Accade proprio nel Novembre di 
quest'anno. Per capire bisogna andare 
un po' indietro. L'ingegner Angelo 
Iofrida, segnala al Compartimento la 
volontà di rescindere il contratto con 
l'impresa che ad oggi non ha ultimato i 
lavori di messa in sicurezza della SS 
106, nel tratto Reggio Calabria, Melito 
di Porto Salvo. Per tutta risposta, 
l'ingegner Iofrida è rimosso 
dall'incarico di direttore dei lavori e al 
suo posto non si trova di meglio che 
piazzare l'ingegnere Antonella 
PIRROTTA, alias Miss Rolex e 
seguenti. Cosicché l'impresa è 
completamente tutelata nel portare 
avanti i lavori come meglio crede. Non 
ci soffermiamo oltre ai numerosi 
articoli di censura pubblicati negli anni 
precedenti. Siamo o saremmo quasi 
alla fine e, quindi, i lavori vanno 
collaudati. Come prima accennato, 

siamo nel mese di novembre e dalla 
parte Nord  arrivano tre persone che 
prelevano Miss Rolex su 
un'autovettura con direzione SUD. 
Tutti pensano al male, che sfacciati! 
Perché non la vedono rientrare. Il 
giorno dopo, ROLEX si presenta, come 
al solito, sul posto di lavoro. E' tutto a 
posto. Ieri, giornata campale. Si lavora 
fino a tardi. Con i collaudatori. Sarà 
vero? Boh ! 
Effettivamente, l'incontro è avvenuto 
nelle sale de il “PARADISO”, non sulla 
SS106. 
Di là di ogni pensiero da rivolgere al 
povero LAGROTTERIA, oramai ex, 
gradiremmo sapere: chi ha pagato?   
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La Dama Nera come il 
carbone 
 
09.12.2015 

di Zorro 

 

  

2/Continua. L’incontro tra i tangentieri 
dell’ANAS di Via Mozambano e i fratelli 
SILVAGNI, e l’astuto geometra 
FERRANTE, Nino per gli amici, si 
osserva che uno dei due germani 
(Giuseppe), parla poco. Su questa 
vicenda ritorneremo più avanti. 
E’ il 12 maggio 2015. Il geometra 
PARLATO incappa in un posto di 
blocco di militari appartenenti al Corpo 
della Guardia di Finanza. I quali 
trovano una mazzetta di euro 
25.000,00, già suddivisa per la 
spartizione con gli altri ladri, e un 
curriculum di tale ingegner 
SCOZZAFAVA. Durante i controlli, il 
PARLATO si mette ripetutamente in 
contattato con la moglie, Elisabetta 
MOTTA. 
Ore 14,12: “MOTTA: dove sei 
GIOVANNI,  io sono qui e ho la tua 
macchina con... con l'altra macchina 
parcheggiata… PARLATO: e lo so… 
MOTTA: spiegami che… PARLATO: 
che stanno facendo un controllo, un 
avvocato mi ha dato una busta e 
hanno, e… e… e… hanno e hanno 
trovato dei soldi dentro con un 

curriculum però dice che stanno 
facendo un controllo… io… mi 
hanno… mi ha dato questa busta... 
questo avvocato e niente... ha detto 
poi ti.... e… e… e... poi ti chiamo, 
vabbé dai.... fammi… MOTTA: 
GIOVANNI… PARLATO: fammi... e si 
vabbé voi tornate, voi tornate a casa, 
dai che adesso, adesso chiamo questo 
avvocato e glielo chiedo.... che cosa 
ne so io BETTY, io stavo andando a 
prendere i ragazzi a scuola .... MOTTA: 
mamma mia GIOVANNI, va bene ok, 
spero che si risolva tutto guarda, 
ciao”. Ore 14:26. “PARLATO… 
ciao…  MOTTA: è lui… PARLATO: si 
BETTY… MOTTA: GIOVANNI, ma mi fai 
parlare con qualcuno di questi 
agenti… PARLATO: e stanno, stanno 
continuando queste cose, eeeh cosa 
vuoi… MOTTA: ho chiamato, ho 
chiamato a SERGIO (LAGROTTERIA 
ndr) ho chiamato… PARLATO: e 
SERGIO che cosa … MOTTA: non lo 
so,  lui è a L’AQUILA… PARLATO: loro 
dicono che tra poco vado via, perchè 
così mi sta dicendo qua… MOTTA: me 
lo, me lo me lo passi, mi passi 
qualcuno… PARLATO: e sì, te lo 
passo”. 
La conversazione continua tra un 
militare della GDF, che tranquillizza la 
signora MOTTA Elisabetta. 
Mentre i due coniugi conversano 
animosamente, tale Sergio Serafino 
LAGROTTERIA, “detto, 
SABBIANTE”,  alle ore 14,24, prende 
contatto con la MANTIDE e l’astuto 
FERRANTE, detto Nino.  Iniziano così, 
per la MANTIDE e l’astuto FERRANTE, 
le scariche di diarrea. Il FERRANTE, 
forte dei suoi studi di psicologia 
criminale, ipotizza che il fermo del 
PARLATO debba essere ricondotto a 
un trabocchetto di uno dei 
corruttori: “… quando li ho visti 
l'ultima volta Antonè, questi, loro non 
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mi sembravano così, cioè te ne 
accorgi quand'è che forse il fratello 
quello che non parlava mai”. 
La MANTIDE, invece pensa che il 
PARLATO potrebbe essere sottoposto 
a perquisizione e sarebbe propenso 
a  parlare coinvolgendo pure loro: “… 
come no?... te lo dico io qui, quello 
parla, dice che eravamo pure noi, ... 
c'eravamo ...”. Sul punto, l’astuto 
FERRANTE cerca di rassicurare la 
MANTIDE, poiché LAGROTTERIA, il 
molto intimo di Miss Rolex, lo aveva 
informato che il controllo era del tutto 
casuale:“… macchè tranquilla, come 
facciamo a stare tranquilli…”. 
La MANTIDE preferisce recarsi a casa 
a spostare la refurtiva dei suoi gloriosi 
vent’anni in ANAS, nell’abitazione 
della madre. Sistemato il tutto, la 
tangentiera n. 2 dell'ANAS torna in 
ufficio. Alle ore 19.00 è registrata la 
conversazione con tale architetto 
ROSSI e l'imprenditore Giuseppe 
COLAFELICE del controllo subito dal 
PARLATO. Alle ore 19.27, fa ingresso 
l'astuto FERRANTE e un po' dopo, 
direttamente dall’AQUILA, eccoti il 
LAGROTTERIA. Quest'ultimo, attende 
che il ROSSI e il COLAFELICE vadano 
via per rappresentare quanto appreso 
personalmente dal PARLATO : “… 
stava andando a prendere i bambini, 
ad un certo punto dice che lo ha 
chiamato TESTA, lo ha chiamato 
TESTA, quindi stava parlando al 
telefono, dice che si è piantata una 
macchina della Guardia di Finanza e 
gli hanno detto, gli ha detto di 
accostare ... uhm…  praticamente poi 
gli hanno detto, cioè apra il bagagliaio, 
dice ... ma qui che cosa c’è... a questi 
lui gli ha detto, la mia cartella, ci sono 
dei documenti, ci sono degli effetti 
personali… lui è stato bravo che ha 
detto.... guardi io dovevo incontrare 
una persona perchè mi doveva dare 

dei f…  fogli... effettivamente queste 
altre cose adesso non so per quale 
motivo avrà sbadatamente, avrà 
sbadatamente… poi sono andati 
dentro, hanno aperto, hanno fatto le 
fotografie di quello che c'è dentro però 
lui gli ha detto.... guardate io. .. av... 
avevo... ero stato contattato da queste 
persone perchè non sono state 
assunte e quindi mi hanno rimandato i 
curriculum per segnalarle ... altro non 
so.... quindi è stato... tutti i passaggi 
freddo e coso.... ho visto un verbale di 
operazioni compiute però non c'è... è 
chiaro fino adesso si ...”. Nonostante 
tutto, La ACCROGLIANO' (Mantide) si 
mostra ancora "molto preoccupata" 
per un'eventuale perquisizione 
domiciliare al PARLATO. Infatti, chiede 
a LAGROTTERIA: “… senti, perchè a 
casa c'è qualche altra cosa, questo è 
capace che fanno una perquisizione 
adesso...”. L'esperto LAGROTTERIA 
risponde: “se era intelligente me li 
dava stasera che sono passato da 
casa”.  Peraltro il LAGROTTERIA 
s’erge anche a gran consigliore per 
porre le toppe al pozzo senza fondo 
della banda del buco, cui è intraneo. 
Nel discutere dell'eventuale posizione 
sulla quale si sarebbe potuto attestare 
l'avvocato BATTAGLIA ovverosia  il 
tramite, afferma che il legale avrebbe 
dovuto dichiarare che la mazzetta in 
realtà era il frutto di sacrosante 
consulenze e che, sbadatamente, 
riposava sul sedile dell'auto del 
PARLATO. 
Il giorno successivo, il 13.05.2015, la 
MANTIDE e l'astuto FERRANTE 
discutono su come poter uscire dalla 
vicenda ove il PARLATO abbia fatto i 
loro nomi. Inoltre, la MANTIDE ordina 
all'astuto di mandare il PARLATO a 
Catanzaro, per parlare con l'avvocato 
BATTAGLIA  senza utilizzare il 
telefono, e di farsi consegnare copia 
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del verbale del controllo effettuato 
dalla G. di F. il  giorno 
precedente.  Detto, fatto. Alle ore 
12.00, l'astuto torna con copia del 
verbale e la MANTIDE chiama a 
rapporto BUFFONE Alberto, genero 
del generale G. di F., WALTER 
CRETELLA LOMBARDO: “…vorrei 
capire che succede adesso ALBE'.... la 
porti a vedere a tuo suocero, vedi un 
po’ chi ha fatto sta cosa giusto per 
capire se stanno facendo qualche altra 
cosa”. Il BUFFONE si presta all'illecita 
richiesta. Il suocero, generale G.di F., 
WALTER CRETELLA LOMBARDO, non 
riesce a spiegarsi come quant’è 
accaduto possa essere avvenuto con 
un semplice controllo stradale. Il 
14.05.2015, diversamente a quanto 
ordinato dalla MANTIDE, il PARLATO 
si sente telefonicamente con 
l'avvocato Eugenio BATTAGLIA e 
concordano d’incontrarsi nel 
pomeriggio a Catanzaro. Il giorno 
successivo, 15.05.2015, il PARLATO 
conferisce con l'avvocato Gianfranco 
PITTELLI. Questi, è pure  il punto di 
riferimento dell'astuto FERRANTE 
avendolo incontrato a Milano. L'astuto, 
nel rapportarsi con la MANTIDE, le 
riferisce che Gianfraco (Pittelli ndr) 
avrebbe detto: "LO ARRESTANO", 
riferiendosi al PARLATO.  
Nelle more dell'immente nuovo 
servizio giornalistico, è il caso di 
traferire una breve riflessione a chi di 
dovere. 
L'astuto FERRANTE, nel corso delle 
conversazioni captate riversa la 
condotta illecita, propria e degli altri 
soggetti coinvolti a vario titolo, a un 
possibille o ipotetico "trabocchetto" 
per opera di uno dei fratelli SILVAGNI. 
Quello che non parla mai. Tant’è che 
non emerge dalle attività di Polizia 
Giudiziaria, a parere di FERRANTE, un 
minimo dubbio che le decennali 

condotte illecite all'interno dell'ANAS a 
tutti i livelli possano subire una battuta 
d'arresto. E tale sicurezza  nasce dalla 
protezione dei vari apparati dello 
STATO, che non c'è, garantita al 
sistema ANAS. Ciò per quanto 
riguarda l'astuto FERRANTE. Il 
LAGROTTERIA, socio e intimo di Miss 
ROLEX, per spirito di scuderia lascia 
trasparire la propria spregevolezza nel 
difendere le false asserzioni del 
PARLATO ai militari: “... lui è stato 
bravo che ha detto…” per prestare 
mutuo soccorso all'occultamento di 
possibili prove indiziarie: “… se era 
intelligente me li dava stasera che 
sono passato da casa…”.  Egli si 
catapulta come una furia da L'Aquila 
per rapportarsi con la MANTIDE 
affinché imponga il ditkat alle 
successive dichiarazioni del PARLATO 
e dell'avvocato BATTAGLIA. 
Nonostante il LAGROTTERIA sia già 
stato arrestato per mazzette nel 2004, 
è comunque promosso dall'ultimo dei 
samurai ovvero dal CIUCCI, e anche in 
questo caso ha mostrato il proprio 
essere TANGENTIERE. Se così non 
fosse, sarebbe un coglione per essersi 
invischiato, in piena consapevolezza, 
in un affare di tangenti. Supportando 
La MANTIDE, invece, si dimostra più 
realista e non sottovaluta la possibilità 
di altri tipi di indagini. Non a 
caso  chiede a BUFFONE d’informarsi 
attarverso il suocero Generale di 
Divisione, Walter Cretella Lombardo. 
Che non sarà l'unico ufficiale 
contattato. Un plauso ai militari che 
hanno condotto le indagini. Da queste 
prime considerazioni emerge un dato 
incontrovertibile. Non è la collettività a 
essere stata sconfitta, è lo Stato che 
non c'è, e nella fattispecie la Guardia 
di Finanza, attraverso il concorso 
attivo di politici coinvolti e degli 
ufficiali. Quelli volutamente noti. 
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Nel prossimo, ci focalizzeremo sui 
disperati tentativi dei corrotti nel 
concordare un’unica strategia. 
to be continued 
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Al Signor Procuratore della 
Repubblica presso il 
Tribunale di REGGIO 
CALABRIA 
 
10.12.2015 

di Francesco Gangemi 

 

  

Ex artt. 55/58, 358 C.p.p. – Si sollecita, 
in presenza delle condizioni 
legittimanti una richiesta di giudizio 
immediato, l’attivazione della Procura 
in indirizzo a tale scopo o, quando non 
si ritenesse di operare in tal senso, lo 
svolgimento di ulteriori indagini che 
confermino il fondamento della 
richiesta di tutela giudiziaria avanzata: 
Con – se possibile in condizioni di 
auspicabile assoluta riservatezza 
stante la caratura del responsabile dei 
reati per cui la richiesta di tutela legale 
– intercettazioni telefoniche e 
ambientali, richiesta di filmati di servizi 
rai, di registrazioni dell’esibizione del 
Dr. MACRI’ nella circostanza in cui ha 
reiterato le calunnie. 
 
  
  
Al Signor Procuratore della 
Repubblica presso il Tribunale 
                                                           

REGGIO CALABRIA 
Il sottoscritto Francesco GANGEMI, 
nato a Reggio Calabria il 28 settembre 
1934,  elettivamente domiciliato in 
Reggio Calabria Via Santa Caterina 38 
-  codice fiscale GNGFNC34P28H224Y 
- rappresentato e difeso dall’Avv. 
Giuseppe Lupis del Foro di LOCRI, 
con studio in Via Nemorense, 15, 
ROMA -  per procura in calce al 
presente atto, quale persona offesa 
delle calunnie, diffamazioni e 
minacce  Sig. Dott. Vincenzo MACRI’- 
nato a Reggio Calabria il 1.6.1944 ed 
ivi residente in Via S. Lucia al Parco n. 
9, 89124 REGGIO CALABRIA, 
magistrato con funzioni di procuratore 
generale  presso la Corte d’appello di 
ANCONA ai danni del sottoscritto; 
reati commessi in REGGIO CALABRIA 
il 26 Agosto 2010 come documentato 
dal quotidiano  CALABRIA ORA di 
Sabato 28 Agosto 2010 – Pag. 4 – in 
articolo a firma di Lucio MUSOLINO 
  

CHIEDE 
  

Che l’Ufficio in indirizzo, cui il Giudice 
di Pace di REGGIO CALABRIA ha 
rimesso gli atti del procedimento già 
avviato in quella sede (dichiarato 
“inammissibile” per un asserito 
mancato deposito della copia della 
citazione diretta consegnata presso 
Ufficio al quinto piano dell’Ufficio in 
indirizzo oggi) voglia procedere come 
per Legge per assicurare la tutela 
legale richiesta dall’esponente, già 
vittima – Cfr. sentenza allegata in 
copia alle pagine 5, 36 e segg -  delle 
interessate calunnie del Dr. MACRI’. 
La vicenda è stata portata a 
conoscenza del sottoscritto dalla 
lettura di articolo pubblicato dal 
quotidiano  CALABRIA ORA di Sabato 
28 Agosto 2010 – Pag. 4 – a firma di 
Lucio MUSOLINO nel quale, sotto il 
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titolo “Il tritolo e i poteri occulti contro 
il nuovo corso” si legge fra l’altro che 
in relazione “…alla <<strategia della 
tensione>> i…registi, stando alle 
parole pronunciate ieri dall’ex 
sostituto della Direzione nazionale 
antimafia Enzo MACRI’ sono da 
ricercarsi tra i poteri occulti che 
tengono sotto scacco la città di 
Reggio Calabria. E’ quanto meno 
anomalo infatti che in diverse 
occasioni le bombe siano state 
anticipate da campagne stampa 
diffamatorie nei confronti dei 
destinatari delle intimidazioni. 
Campagne stampa ordite da un 
periodico che, negli ultimi mesi, hanno 
aggredito la figura del procuratore 
generale Di Landro così come quella di 
altri magistrati…”. Con ciò 
evidenziando un preciso riferimento al 
direttore del periodico Il Dibattito, 
Francesco GANGEMI. Infatti, nel 
quotidiano “Il Quotidiano della 
Calabria” di Martedì 31 Agosto 2010, si 
esplicita ulteriormente la diffamazione, 
l’ingiuria e la minaccia di MACRI’ a 
GANGEMI, nell’articolo a pag. 4 sotto il 
titolo “L’Ordine dei giornalisti replica 
alla Rai/Il procuratore Vincenzo Macrì 
stigmatizza il comportamento di un 
settimanale contro le toghe, il GR1 lo 
racconta e arriva la reazione”. 
REGGIO CALABRIA Il caso era 
stato  sollevato durante la riunione 
dell’ANM  di Reggio Calabria, 
dall’attuale  procuratore generale di 
Ancona, Vincenzo Macrì. La vicenda è 
stata rilanciata dal GR1 della Rai. E ieri 
a stretto giro di boa è arrivata la. 
Risposta dell’Ordine regionale dei 
Giornalisti Calabresi. Un polemica 
spinosa, almeno per come messa giù 
da Macrì. 
L'ex magistrato della direzione 
nazionale antimafia, parlando ai 
colleghi dell'Anm  si era detto stupito 

degli attacchi portati a termine «da un 
periodico locale contro alcuni 
magistrati». 
Attacchi a cui « seguono le bombe». Il 
procuratore non aveva fatto nomi, ma 
riportato soltanto un fatto ritenuto 
inquietante. Tanto più che l’assemblea 
dei magistrati era stata convocata 
proprio alla luce dell'attentato 
dinamitardo portato a termine nei 
confronti de1Procuratore generale 
Salvatore Di Landro. 
Nei giorni scorsi però, .quell’intervento 
è stato ripreso e amplificato dal GR1 – 
della RAI che evidentemente ha 
puntualizzato – sia sulla testata che 
sul suo direttore responsabile. Una 
circostanza. che ha spinto l’ordine dei 
giornalisti a puntualizzare alcuni 
elementi. 
Ed infatti «in relazione ad alcuni 
servizi di cronaca trasmessi in data 
odierna dal GR1Rai sugli sviluppi 
dell’attentato al Procuratore generale 
della Repubblica di Reggio Calabria, 
Salvatore Di Landro - scrive 1'ordine-
dei giornalisti di Catanzaro - in cui si 
cita, per i suoi contenuti “provocatori”, 
un noto settimanale “di Reggio, nei 
confronti del quale, a dire del cronista 
della Rai, “nessuno è intervenuto”››. Il 
Consiglio dell’ordine dei Giornalisti 
della Calabria sottolinea, «per amore 
della verità, che il direttore 
responsabile de “Il Dibattito, 
Francesco Gangemi, inquisito 
processato e poi assolto dalla 
magistratura di Catanzaro in ordine ad 
un’inchiesta su una presunta azione di 
delegittimazione nei confronti di alcuni 
magistrati di Reggio Calabria, era stato 
sospeso dall’esercizio della 
professione giornalistica e 
successivamente, per effetto della 
sentenza, reintegrato». Con le sue 
espressioni del 28 Agosto 2010, è 
evidente come MACRI’ ha calunniato e 
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diffamato, ancora una volta,  il 
periodico Il DIBATTITO e il suo 
direttore GANGEMI, come inteso dai 
suoi referenti e dal pubblico. Con ciò 
manifestando la coscienza e la volontà 
di minacciare Francesco GANGEMI 
e  di intimidirlo,  coartandone 
la  volontà, diminuendone, per l’effetto 
della minaccia, la libertà psichica e 
morale e impedirgli l’esercizio della 
professione di giornalista. Come 
confermato da quanto dichiarato da 
MACRI’ al punto da determinare la 
ripresa della sue espressioni contro 
GANGEMI da parte dell’inviato RAI 1 e 
il chiarimento dell’Ordine dei 
giornalisti. Il tutto reiterando 
precedenti denuncie similari 
presentate dal MACRI’ all’autorità 
giudiziaria di CATANZARO – cfr. 
sentenza allegata - contro GANGEMI, 
per quanto da quest’ultimo pubblicato 
sul periodico “il Dibattito” che 
dirigeva, additandolo come 
responsabile di reati per quanto 
pubblicato nell’esercizio legittimo 
dell’attività di giornalista e 
ottenendone, nell’autunno del 2004, 
l’arresto protrattosi per un anno, la 
chiusura del giornale e un processo 
protrattosi per i cinque anni successivi 
impedendo a GANGEMI la 
pubblicazione del giornale; ha inflitto 
con la minaccia formulata una 
gravissima lesione psichico fisica 
manifestando la reale e concreta 
volontà di produrre l’effetto 
intimidatorio. Calunnia, ingiuria, 
minaccia e diffamazione, tanto più 
gravi in quanto formulate in occasione 
dell’esplosione in REGGIO CALABRIA 
di un ordigno dinanzi al portone del 
condominio in cui abita, con altri 
inquilini, il dr. Salvatore DI LANDRO, 
procuratore generale a REGGIO 
CALABRIA, da MACRI’ che 
ha  additato GANGEMI, con le 

espressioni riportate - che reiterano 
quelle già pronunciate dallo stesso e 
che sono già costate a GANGEMI, 
come evidenziato, un anno di 
detenzione e la chiusura del giornale – 
come possibile corresponsabile 
dell’esplosione provocata dinanzi al 
condominio in cui abita il dr. DI 
LANDRO e con ciò calunniandolo, 
ingiuriandolo, diffamandolo e 
minacciandogli il danno ingiusto di 
una nuova incriminazione per avere 
legittimamente svolto l’attività di 
giornalista. Il tutto è avvenuto in 
Reggio Calabria il 26/27 Agosto 2010. 
  
Le fonti di prova sono rappresentate, 
innanzi tutto, dalla copia del giornale 
quotidiano “Calabria Ora” del 28 
Agosto 2010 dove a pagina quattro è 
riportato quanto dichiarato da 
MACRI’contro GANGEMI; dalla  copia 
del quotidiano “IL QUOTIDIANO 
DELLA CALABRIA” del 31 Agosto 
2010, pag. 4, con le altre dichiarazioni 
rese allo stesso MACRI’ e per cui il 
servizio RAI 1 il comunicato 
dell’Ordine dei giornalisti; dalle 
dichiarazioni rese dallo stesso MACRI’ 
in  precedenza nel procedimento 
avviato nei confronti di GANGEMI 
dall’a.g. di CATANZARO e seguito 
dall’arresto e chiusura del giornale il 
DIBATTITO; dalla copia della sentenza 
di assoluzione di GANGEMI emessa a 
conclusione di quel procedimento. Dal 
servizio giornalistico di RAI 1 
richiamato da quest’ultimo quotidiano. 
Di tutti tali documenti si 
  

CHIEDE 
  

L’acquisizione, in quanto fonti di prova 
a sostegno della richiesta di  giustizia 
avanzata. Il tutto sufficiente per la 
richiesta di giudizio immediato. In via 
subordinata si 
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CHIEDE 

  
L'esame dei testimoni, giornalisti 
Lucio MUSOLINO del quotidiano 
CALABRIA ORA riguardano la 
pronuncia da parte di MACRI’ delle 
espressioni riportate nel giornale 
citato, il 28 Agosto 2010, in relazione 
all’esplosione dell’ordigno dinanzi al 
condominio in cui abita il dr. Di 
LANDRO, contro Francesco GANGEMI 
e il DIBATTITO. E l’immediato e 
discreto controllo delle utenze 
telefoniche e degli ambienti in uso e 
praticati dal Dr. MACRI’. Oltre a quanto 
la Procura in indirizzo riterrà di fare a 
fini di giustizia con adeguate ulteriori 
indagini. Stante la gravità della 
reiterazione di calunnie le cui 
conseguenze  devastanti sono 
documentate dalla sentenza allegata. 
Che prova documentalmente 
l’incidenza delle propalazioni dello 
stesso MACRI’, per le funzioni svolte, 
nel creare disvalore contro il 
sottoscritto additandolo come 
responsabile di nefandezze e 
alterando la verità che lo vede, come 
dichiarato nella sentenza dell’a.g. di 
CATANZARO, solo al servizio della 
verità nel rispetto della funzione 
sociale della libertà di stampa, 
creando una condizione di allarme 
personale e familiare per l’aggressione 
manifestata dallo stesso MACRI’, la 
gravità della diffamazione, dell’ingiuria 
e della minaccia.  Si  
  

CHIEDE 
  

Il più cortesemente rapido 
svolgimento di ogni attività finalizzata 
ad  assicurare la tutela richiesta e 
comunque le comunicazioni di cui agli 
artt. 408 e segg. C.p.p.. 

Reggio Calabria  27 Ottobre 
2011  Francesco Gangemi 
  
PROCURA  SPECIALE 
Nomino  l’Avv. Giuseppe Lupis con 
studio in ROMA, via Nemorense, 15  a 
rappresentarmi e difendermi 
nell’instaurando processo penale nei 
confronti del Dr. Vincenzo Macrì  con 
ogni più ampio potere e facoltà di 
legge, incluso quello di nominare 
sostituti processuali, presentare 
istanze, ricorsi, richieste, opposizioni, 
nominare consulenti, richiedere e 
ottenere il rilascio di copie. Agire 
come mio alter ego, senza che gli si 
possano opporre carenze o difetti di 
poteri avendo per rato e valido quanto 
andrà a fare senza alcun bisogno di 
ratifiche o  conferme ulteriori. 
Reggio Calabria 27 Ottobre 2011   Dott. 
Francesco Gangemi 
                                                    
E’ autentica la 
firma                                                          
              Avv. Giuseppe Lupis 

 

  
 __________________________ 
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Alla Corte Suprema di 
Cassazione ROMA 
 
10.12.2015 

di Francesco Gangemi 

 

  

Avv. Giuseppe Lupis –Francesco 
GANGEMI, nato a Reggio Calabria, il 
28 settembre 1934  propone 

RICORSO PER CASSAZIONE Della 
sentenza emessa dalla Corte d’appello 
di CATANIA Sez. II penale il 21 
Novembre 2012 nel procedimento 
emarginato e con la quale è stata in 
parte annullata per intervenuta 
prescrizione e in parte confermata la 
sentenza emessa in primo grado dal 
Tribunale di CATANIA con condanna 
dell’odierno ricorrente alla pena di 
mesi sei di reclusione per i reati di cui 
all’art. 595, C.p., multa e risarcimento 
danni alla p.c.; dell’ordinanze con le 
quali è sono state rigettate le richieste 
di integrazione istruttoria e di 
acquisire la copia della sentenza 
emessa dal Giudice dell’udienza 
preliminare di CATANZARO il 27 

maggio 2009 nel procedimento N. 
524/02    R.G.G.I.P N. 5901/01 R.G.N.R. 
che prova la violazione, fra l’altro, 
della norma di cui all’art. 649 C.p.p.. 
Premesso quanto precede si 
eccepisce quindi la violazione delle 
norme di cui agli artt. 6 L. 4 Agosto 
1955 n. 848, artt. 133, 595  C.p. e 13, 
legge 3 febbraio 1947 n. 48,  121, 38 
att.,178/c, 190, 192, 193, 530, 538-542, 
546/e, 603, 649, 606 /b,c,d,e C.p.p. – 
Nullità della sentenza. 
In ordine all’eccepita violazione della 
norma di cui all’art. 649 C.p.p. si 
richiama quindi la sentenza emessa 
dal Giudice dell’udienza preliminare di 
CATANZARO il 27 maggio 2009 nel 
procedimento N. 524/02    R.G.G.I.P N. 
5901/01 R.G.N.R. che per gli stessi fatti 
ha assolto il ricorrente imputato in 
quella sede, con altri, per le stesse 
imputazioni nei confronti della stessa 
presunta parte offesa. Quella 
sentenza  conferma il fondamento 
dell’eccezione fondata sul richiamo al 
“ne bis in idem” acriticamente 
rigettato dalla sentenza qui impugnata 
nonostante ciò risultasse e risulti dalla 
semplice lettura del capo di 
imputazione e delle  pagg. 15 e 16 
della sentenza di CATANZARO appena 
citata. 
IL CAPO DI IMPUTAZIONE DEL 
PROCEDIMENTO SVOLTOSI A 
CATANZARO RECITA: “…IMPUTATI 
Tutti 
a) del delitto p. e p. dall'art. 110-416 
bis, commi 1-2-3-4-6-8 c.p. per aver 
concorso nell'associazione di tipo 
mafioso denominata ndrangheta,… 
strutturata in molteplici cosche 
ramificate nell'intera Regione Calabria 
con propaggini in altre parti del 
territorio nazionale ed all'estero, 
inizialmente diretta e promossa dalla 
cosca DE STEFANO - TEGANO, e, 
successivamente, dalla struttura 
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unitaria di vertice della ndrangheta 
insediatasi a seguito della pax mafiosa 
(finalizzata al compimento di omicidi, 
traffico di sostanze stupefacenti, 
traffico di armi, estorsioni, al controllo 
del territorio, delle attivita economiche 
pubbliche e private, ed altro),… ,   i 
cugini GANGEMI, quali promotori e 
responsabili del periodico "II Dibattito" 
e quali elementi di collegamento con 
ambienti istituzionali,… utilizzati per 
perseguire lo scopo associativo, 
…tramite collusioni di magistrati, 
personale amministrativo operante 
negli uffici 
giudiziari,  appartenenti  alle   forze  de
ll'ordine,  campagne  di  stampa 
operate    da    IL   DIBATTITO   -
   vantaggi    ingiusti    attraverso    il 
condizionamento, il turbamento e la 
minaccia delle strutture giudiziarie -
  operanti nel distretto di Reggio 
Calabria, nonche la sistematica 
minaccia, calunnia e diffamazione di 
magistrati,… in particolare, 
avvalendosi… il GANGEMI, direttore 
de IL DIBATTITO, nella condotta di 
concorrente esterno nell'associazione 
( pag. 3 sent. cit.) mafiosa, per 
perseguire anche il disegno criminoso 
di cui al capo che segue,… 
Fatto commesso in Reggio Calabria ed 
altre parti del territorio nazionale dal 
2001 al 2005. 
I primi cinque 
b) del delitto p. e. p. dagli artt. 81, 110, 
612 co. 2 c.p., art. 7 L. 203/91 per 
avere, con piu condotte esecutive di 
un medesimo disegno criminoso, in 
concorso tra loro, nelle qualita 
indicate al capo che precede, al fine di 
turbarne, comunque, l'attività, usato 
minaccia a magistrati appartenenti alla 
direzione distrettuale antimafia della 
Procura della Repubblica di Reggio 
Calabria, al Tribunale ed alla Corte di 
Appello di Reggio Calabria, alla 

Procura Nazionale Antimafia - 
operando nel distretto di Reggio 
Calabria, minaccia consistita 
nell'organizzare e reiterare negli ultimi 
anni una vera e propria campagna di 
aggressione mediatica - 
attraverso,    soprattutto,    numerosiss
imi    articoli    del    mensile    IL 
DIBATTITO… intrisi di contenuto di 
tipo calunnioso, falso allusivo, 
violento, talvolta riportanti 
notizie  riservate ed anche ricoperte da 
segreto  investigativo,  quali, 
nell'edizione di ottobre 2002,  la notizia 
dell'iscrizione di  Gangemi 
Francesco… nel registro degli indagati 
per il delitto di cui all'art. 416 bis 
c.p.,…  nell'aver avuto, in particolare il 
direttore del periodico, nella sua 
disponibilità, per il perseguimento del 
disegno 
criminoso,  documentazione  varia … 
Con l'aggravante di aver commesso il 
fatto avvalendosi della forza 
intimidatrice derivante dalla 
partecipazione all'associazione 
indicata al capo a), nonché delle 
condizioni previste dall'art. 416 bis c.p. 
ed altresi al fine di agevolare le atti vita 
dell'associazione mafiosa di cui al 
capo che precede. 
Fatto commesso in Reggio Calabria ed 
altre parti del territorio nazionale dal 
2001 al 2005; 
i primi quattro 
c) del delitto p. e p. dagli artt. 81 cpv, 
110 e 612 c.p. e 7 L. 203/91 per avere 
con piu azioni esecutive del medesimo 
disegno criminoso, in concorso tra 
loro, nelle qualita indicate al capo a), al 
fine di impedirne e turbarne, 
comunque, l'attivita, usato 
reiteratamente minaccia a magistrati - 
appartenenti alla Procura della 
Repubblica di Reggio Calabria, al 
Tribunale ed alla Corte di Appello di 
Reggio Calabria, alla Procura 
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Nazionale Antimafia - operando nel 
distretto di Reggio Calabria, ed in 
particolare, al dr. Vincenzo Macri, … 
minaccia consistita nell'organizzare e 
reiterare una strategia di aggressione 
mediatica, attraverso, soprattutto, 
numerosissimi articoli del mensile "IL 
DIBATTITO"… Con I'aggravante di 
aver commesso il fatto avvalendosi 
della forza intimidatrice derivante dalla 
partecipazione all'associazione 
indicata al capo a), nonche delle 
condizioni previste dall'art. 416 bis c.p. 
ed altresì al fine di agevolare le attività 
dell'associazione mafiosa di cui al 
capo che precede. 
Fatto commesso in Reggio Calabria ed 
altre parti del territorio nazionale dal 
2001 al 2005.…” 
ALLE PAGINE 15 E 16 DELLA 
SENTENZA DI CATANZARO SI LEGGE 
FRA L’ALTRO: “…Gli articoli che il 
dibattito dedica al dott. Macrì, 
numerosi ed insistiti, oltre che 
caratterizzati da toni ed espressioni 
sprezzanti e diffamatori, si snodano 
sullo sfondo di quattro specifiche 
situazioni che hanno visto il 
magistrato protagonista. Una prima 
serie di articoli, per la verità piu 
risalenti nel tempo, riguarderanno la 
vicenda del notaio Marrapodi (le cui 
dichiarazioni determinarono un vero e 
proprio terremoto politico giudiziario) 
e gli esiti del processo Olimpia, ed 
attribuiscono al Macri il ruolo di 
destabilizzatore dei vertici del 
Tribunale di Reggio Calabria. 
Un'altra serie di articoli, segnò l'avvio, 
nel marzo del 2000, di un nuovo fronte 
di attacchi, preludio ad un dossier a 
puntate nel corso delle quali il giornale 
si occuperà (pubblicando atti e 
provvedimenti) del procedimento 
disciplinare che il dott. Macri aveva 
subito dal Consiglio Superiore della 
Magistratura in seguito ad asserite 

accuse che egli erano state mosse da 
altro magistrato reggino, il dott. ( fine 
pag. 15 ) Viola (Tribunale di Reggio - 
Una Storia che parte da lontano; 
Ricominciamo da uno; Ricominciamo 
da due ecc...). 
Una terza serie di articoli riprenderà, 
con i soliti toni, alcune interviste 
rilasciate ad organi di stampa locali e 
nazionali dal magistrato che veniva 
violentemente accusato di delirio di 
onnipotenza (La toga abusata ed il 
delirio di onnipotenza....Macri I'etica 
nella polvere....Macri il condottiero 
copre il rosso ed il nero). 
Infine, ampio spazio troverà la vicenda 
della gestione del pentito Sparacio 
della quale il Dibattito si occuperà con 
insistenza insinuando 1'esistenza del 
cd. "patto scellerato" tra magistrati 
reggini e messinesi, e del ruolo 
assunto dal Macrì in quella che viene 
definita una guerra tra bande (Giustizia 
stracciata - anno 1994, il patto 
scellerato tra magistrati calabresi.... 
Nostra intervista in esclusiva -
Colonna. IL coraggio della verita...La 
longa manus del Magistrato Macri ed 
altre di analogo tenore e 
contenuto)…”. 
La sola lettura dell’imputazione e delle 
pagine 15-16 della sentenza ( si ripete 
emessa dal GUP di CATANZARO il 27 
Maggio 2009 – definitiva - nel processo 
portante il n. 5901/01 R.G.N.R. e n. 
524/02 R.G.G.I.P. nei confronti di: 
1.   GANGEMI   Francesco,   nato   a   R
eggio   Calabria   il   28.9.1934,….” 
imputato con altri…” ecc, consente di 
verificare come il ricorrente sia stato 
processato e assolto – dopo un anno 
di carcerazione preventiva – per gli 
stessi, identici fatti per i quali la 
presunta parte offesa ha preteso 
l’avvio di plurimi giudizi nella speranza 
di ottenere comunque una condanna 
definitiva del ricorrente – assieme a 
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tutti i coimputati con la formula“… 
dalle contestazioni loro 
rispettivamente ascritte, con la 
formula terminativa ampia 
dell'insussistenza del fatto….Alla 
pronuncia  assolutoria  consegue   il   
dissequestro  e   la   restituzione   del 
periodico "II Dibattito…"  (pag. 80 della 
sentenza di CATANZARO). L’identità 
dei fatti è confermata dalla 
comparazione tra le imputazioni 
all’origine della sentenza di CATANIA 
per cui è ricorso e quella di 
CATANZARO. Il tutto, per quel che qui 
interessa, prova la sussistenza delle 
condizioni che avrebbero dovuto 
portare la sentenza di CATANIA qui 
impugnata ad applicare la norma di cui 
all’art. 649 C.p.p. pronunciando 
“…sentenza di proscioglimento o di 
non luogo a procedere enunciandone 
la causa nel dispositivo…”. A tanto si 
   CHIEDE 
Voglia provvedere, anche 
preliminarmente, la Corte Suprema in 
accoglimento del ricorso e verificato il 
gravissimo errore di diritto enunciato a 
pagina 7 della sentenza impugnata 
sostenendo “… che non sussiste il ne 
bis in idem…in quanto le sentenze 
dallo stesso addotte riguardano fatti 
diversi da quelli oggetto del presente 
giudizio…”. Al contrario quanto qui 
dedotto e documentalmente 
prova  l’identità dei fatti contestati al 
ricorrente procedendo, a 
CATANZARO, per gli stessi fatti a più 
grave e inusitata imputazione. 
In ogni caso, quando si fosse 
proceduto all’esame della vicenda 
anche solo sulla base degli atti 
processuali il ricorrente avrebbe 
dovuto essere assolto dalle 
imputazioni ascrittegli avendo agito 
nell’esercizio del diritto-dovere di 
cronaca giornalistica riferendo dei fatti 
pienamente accertati, di assoluta 

rilevanza storica e sociale, con 
estrema contenutezza avuto riguardo 
alla gravità delle azioni commesse 
dalla presunta parte offesa e che 
hanno determinato non solo l’arresto 
di Cittadini – anche magistrati nel 
quadro di operazioni definibili di 
terrorismo giudiziario - liberati dopo 
periodi più o meno lunghi di 
carcerazione preventiva, ma anche 
una totale destabilizzazione di uffici 
giudiziari. Se qualche dubbio fosse 
ancora esistito si sarebbe dovuto 
eliminare con l’acquisizione, come era 
stato richiesto, solo per fare un 
esempio tra i tanti, della copia della 
trascrizione di quanto riferito dal Dr. 
Giacomo FOTI, Presidente della Corte 
d’assise di REGGIO CALABRIA, nel 
procedimento N. 6630/01 R.G.N.R., 
1333/03 R.G. TRIB circa il fatto che il 
dr. MACRI’ aveva terrorizzato il 
presidente del Tribunale di MESSINA 
che aveva “osato” revocare la 
custodia cautelare dello stesso 
Presidente FOTI per fatti per cui 
sarebbe stato assolto. Le pagine 
appresso riportate documentano in 
minima parte la gravità di alcuni dei 
fatti di cui il dr. MACRI’ s’è reso 
protagonista in danno dei suoi 
colleghi per farli arrestare o rimanere 
in carcere destabilizzando l’ordine 
giudiziario (con RISPOSTA si indica 
quanto dichiarato sotto giuramento dal 
Presidente FOTI- La DOMANDA è 
posta dalla difesa del dr. MACRI’o dal 
P.M.: “……RISPOSTA - Dunque posso, 
in primis per questo discorso mi fu 
riferito da più colleghi, quello che 
ricordo in maniera particolare perché 
seguì un po' la mia vicenda, il collega 
Marcello Minasi che è alla Procura 
Generale qui a Messina, questo 
collega una volta incontrandomi mi 
disse che il Presidente del Tribunale, 
del Collegio del Tribunale del riesame 
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che aveva disposto la mia 
scarcerazione, era stato avvicinato 
non ricordo bene in quale occasione, 
forse in un aeroporto, in una stazione, 
comunque fu avvicinato dal Dottore 
Macrì. 
DOMANDA - Senta il Presidente... 
RISPOSTA - Era il Dottore Savoca. 
DOMANDA - Era il Dottore Savoca. 
RISPOSTA - Era il Dottore Savoca, mi 
era sfuggita questa precisazione, era il 
Dottore Savoca e fu avvicinato dal 
Dottore Macrì, disse... mi disse Minasi, 
il quale fece rimostranza per il fatto 
che era stato adottato il 
provvedimento di scarcerazione nei 
miei confronti, assumendo secondo 
quello che mi ha detto il collega 
Minasi, che era stato un grave errore 
perché io ero un delinquente di mezza 
tacca o di alta tacca non lo so... 
DOMANDA - Quindi a lei il Dottore 
Minasi ha riferito... 
(sovrapposizione di voci) 
RISPOSTA - Lui ha detto a me mi ha 
riferito quello che sto dicendo, lui 
aveva appreso da Savoca il quale 
Savoca dopo il provvedimento e dopo 
l'incontro con il Dottore Macrì andò 
preoccupato a parlare al collega 
Minasi di questa situazione e 
probabilmente anche preoccupato di 
avere adottato un provvedimento 
errato e andava a cercare dal collega 
Minasi notizie sulla mia persona al di 
là degli atti, al di là delle carte perché 
essendo stato investito da queste 
rimostranze dal Dottore Macrì aveva 
preoccupazione di avere fatto un 
errore insomma 
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ecco, Minasi poi mi riferì di questo 
colloquio ma poi questo, di questo 

discorso, di questa circostanza mi 
riferirono altri colleghi che in questo 
momento per la verità non ricordo. 
DOMANDA - Dunque di questa diciamo 
come dire tra virgolette diciamo 
intervento ecco del Dottore Macrì nei 
confronti del Presidente del Collegio 
lei ha dato una... o ha accertato la 
ragione di questo intervento? Cioè il 
Dottor Macrì era stato il P.M. nel suo 
processo? 
RISPOSTA - No. 
DOMANDA  - No, il Dottor Macrì aveva 
un qualche ruolo istituzionale nel suo 
procedimento? 
RISPOSTA - Formalmente certamente 
no. 
DOMANDA - No e come ha spiegato 
questo, cioè questa diciamo questa 
come dire interferenza diciamo così, 
questo atteggiamento nei confronti del 
Presidente del Collegio, cioè lei ha 
avuto modo di parlarne con il Dottor 
Minasi o con gli altri Magistrati perché 
il Dottor Macrì si interessava alla sua 
scarcerazione o meno? 
RISPOSTA - Guardi Avvocato io non 
me ne sono interessato, 
sull'argomento ho evidentemente le 
mie convinzioni che non credo possa 
riferire in quest'aula perché qui mi 
dovete chiedere fatti e non convinzioni 
personali... 
DOMANDA - No se è stato oggetto di 
colloquio con qualcuno ecco? 
RISPOSTA - E' stato oggetto di 
colloqui la mia vicenda, della mia 
vicenda se ne è parlato dappertutto 
insomma, io dovunque arrivassi anche 
al di fuori della realtà reggina trovavo 
persone che mi riferivano e mi 
parlarono che avevano notizie di 
queste circostanze in generale, 
l'intervento di Macrì io non ho una 
ragione, io con Macrì per la verità a 
quell'epoca già a quell'epoca non è 
che avessi un buon rapporto per delle 
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vicende passate devo dire però non 
avevo in quel momento ragione di 
pensare... no ragione precise non ne 
avevo.       
                                                                  
                                                   
DOMANDA - No e allora cerchiamo ora 
di andare sotto un altro (ine.), nello 
stesso periodo in cui ci fu la 
scarcerazione di quel riesame che 
annullò il provvedimento diciamo co 
ercitivo, ricorda se lei seppe di altre 
interferente o di altri interventi del 
Dottor Macrì insomma che 
riguardavano dichiarazioni del suo 
procedimento in quel periodo? 
RISPOSTA - Sì in realtà il Dottore 
Macrì è intervenuto in qualche atto del 
procedimento anche se non 
direttamente, perché si è verificato 
questo, dopo vi farò perdere qualche 
minuto per raccontare l'antefatto di 
questo evento. 
DOMANDA - C'è un'opposizione. 
AW. MIASI - (fuori microfono) che il 
Dottor Foti dovrebbe dire se è vero o 
meno che Lauro è stato gestito per 
combattere Foti, Montera e Viola, 
questo è il caso, qui stiamo parlando 
della contestazione accusatoria, di 
quello che avrebbe fatto o detto Macrì 
dopo però io faccio la mia opposizione 
(ine.). 
GIUDICE  - II capo d'imputazione fa 
riferimento nella prospettazione 
accusatoria ci mancherebbe a un 
comportamento tra l'altro ottenuto dal 
Macrì nei confronti di Foti, (ine.) Viola 
e Montera, mi pare che l'elemento e le 
circostanze di cui stiamo parlando 
siano pertinenti. 
AW. MIASI - In relazione alla condotta 
di tale Lauro di cui nessuno ha ancora 
parlato? 
GIUDICE  - Adesso allora facciamo 
così, per capire la pertinenza dico per 
comprendere la pertinenza faccio una 

domanda, questo collaboratore di 
giustizia, questo signor Lauro... 
DOMANDA - E non ci sono arrivato io. 
GIUDICE - No e gliela faccio io la 
domanda per comprendere la 
pertinenza ed è in qualche modo... era 
in qualche modo coinvolto in questo 
processo che poi... 
(10) 
DOMANDA - Lauro e altri collaboratori 
di giustizia, cioè diciamo la vicenda 
che portò all'arresto era fondata su 
una serie di soggetti... 
GIUDICE - Fra questi collaboratori 
c'era anche Lauro? 
DOMANDA - C'erano anche altre 
persone e poi soprattutto ci sono 
anche il capo d'imputazione che dice, 
facendo intendere che le dichiarazioni 
del collaboratore di giustizia non 
erano, non sono state manipolate o 
illegalmente utilizzate a fini personali, 
questo è il capo d'imputazione, e 
anche Lauro, ora le farò delle 
domande, non era la mia domanda 
solo su Lauro, era più generale e ora ci 
arriviamo, chi erano i collaboranti e 
cosa... 
GIUDICE - Va bene. 
DOMANDA - Quindi poi se... prego. 
RISPOSTA - Posso rispondere? 
Dunque allora un breve antefatto il 7 di 
agosto del 1995 allorché io ero ancora 
ospite del carcere di Gazzi, un 
collaboratore di giustizia, un altro 
collaboratore di giustizia, non Lauro 
fece una richiesta al Pubblico 
Ministero Dottor Cau che a quell'epoca 
era sostituto alla Procura della 
Repubblica di Sassari, chiese di 
essere sentito senza specificare la 
ragione ma aveva chiesto di essere 
sentito, questo è stato Scriva è stato il 
primo collaboratore di giustizia si dice 
anzi è così, della provìncia di Reggio 
Calabria e sulle dichiarazioni di questo 
Scriva sono state impostati una serie 
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di processi uno in particolare era detto 
il processo alla mafia delle 3 province, 
era processo contro Piromalli 
Giuseppe + 94 che io ho presieduto a 
Palmi nell'anno 1992, '93, lui era il 
collaboratore principale di tutta questa 
vicenda, aveva conosciuto il Dottore 
Cau in quanto in quel periodo il 
Dottore Cau era applicato alla Procura 
della Repubblica di Palmi proprio per 
quel procedimento che era molto 
complesso ma... (11) 
 DOMANDA - Quindi chiede di parlare 
direttamente con... 
RISPOSTA - E lui chiese di parlare con 
il Dottore Cau, Cau se lo fece portare 
in ufficio e gli disse di aver appreso di 
quello che era successo a me e disse 
di essere rimasto estremamente • 
sgomento perché aggiungo che io 
nell'ambito di quel processo che 
vedeva imputato anche Scriva io ho 
condannato Scriva al collaboratore a 
33 anni di carcere, quindi non credo 
che avesse proprio dell'affetto per me, 
e però tuttavia malgrado questa 
esperienza non certo bella per lui sentì 
il dovere di parlare col Dottore Cau e 
dire guardi che qui stanno facendo 
che forse di eliminazione del Dottore 
Foti, il Dottore Foti io lo conosco da 
quando era alla Magistratura di 
sorveglianza, si diceva che era un 
Magistrato assolutamente 
irreprensibile, anzi lui utilizzò il 
termine inavvicinabile, per cui le 
segnalo questo che mi sembra 
un'operazione fatta eccetera, di questo 
incontro Cau credo che abbia mandato 
la copia di questo interrogatorio al 
Tribunale qui a Messina, in ogni caso 
di questo incontro tra Scriva e... 
DOMANDA - Al Tribunale o alla 
Procura anche? 
RISPOSTA - Ora mi sfugge però me lo 
sono ritrovato nell'ambito del 
fascicolo, probabilmente anche alla 

Procura probabilmente ma non glielo 
saprei... 
DOMANDA - Comunque... 
RISPOSTA - No, sicuramente alla 
Procura perché ancora il processo non 
era iniziato quindi sicuramente alla 
Procura di Messina. 
DOMANDA - Sì. 
RISPOSTA - E di questo incontro ebbe 
conoscenza il Dottore Macrì il quale 
convocò due collaboratori di giustizia 
certo Raso e Scopelliti. 
DOMANDA - Aspetti, come avvenne il 
Dottore Macrì a conoscenza di questo 
interrogatorio posto che lui non era 
diciamo assegnatario o 
coassegnatario o applicato con 
il Magistrato della (inc.) al processo 
155. 
RISPOSTA - Io questo non lo so, so 
che Macrì telefonò al Cau, gli chiese di 
mandargli la copia di queste 
dichiarazioni, prese queste 
dichiarazioni dopodiché lui stesso 
sentì un paio di collaboratori... 
DOMANDA - E allora scusate ma a che 
titolo poteva chiedere al Dottor Macrì a 
un Magistrato del diciamo di 
Sassari...? 
RISPOSTA - Non glielo so dire 
Avvocato non lo so. 
DOMANDA - E per altro su un 
Magistrato dove lui ex articolo 11 non 
aveva nessuna competenza? 
RISPOSTA - Io non lo so, le posso dire 
quello che disse Scriva in sede 
dibattimentale nell'ambito del mio 
procedimento, Scriva con il suo modo 
di parlare un po' rozzo disse 
sostanzialmente che di questo 
incontro tra il Magistrato Cau e il 
collaboratore, lui stesso Scriva era 
venuto a conoscenza Lauro il quale 
Lauro lo avrebbe riferito al Dottore 
Macrì, se questo è vero ovviamente 
non lo so, lo deduco dal... 
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GIUDICE - Non ho capito una cosa mi 
scusi. 
RISPOSTA - Sì. 
GIUDICE - E questa circostanza, cioè... 
RISPOSTA - Cioè la circostanza che il 
collaboratore Scriva era stato... era 
andato da Cau a riferire quelle cose in 
mio favore, sarebbero venute a 
conoscenza del collaboratore Lauro 
che è il collaboratore che accusò me e 
secondo lui Lauro ebbe a parlare con il 
Dottore Macrì il quale intervenne 
presso Cau per farsi mandare il 
documento. 
GIUDICE - Io non ho capito questa 
circostanza che Lauro avrebbe parlato 
con Macrì da chi è stata appresa? 
RISPOSTA - Che Lauro avrebbe 
parlato con Macrì lo ha detto Scriva in 
Tribunale in dibattimento nel corso del 
suo esame. 
GIUDICE - Ah ho capito. 
RISPOSTA - Nel processo in cui lui era 
imputato. 
GIUDICE - Ah nel processo in cui lei è 
stato assolto. 
RISPOSTA  -Sì,    sì. 
GIUDICE - Ho capito, adesso è chiaro, 
quindi torniamo al discorso, il Dottor 
Macrì interpella il Pubblico Ministero di 
Sassari Cau e si fa mandare il verbale, 
e come mai dopo che si 
praticamente... 
RISPOSTA - Poi sono venuti fuori, 
sono stati interrogati altri due 
collaboratori di giustizia che indicavo 
prima... 
GIUDICE - Che erano? 
RISPOSTA - Raso, Annunziato e 
Scopellitti Giuseppe mi pare che si 
chiamasse, questi due 
sostanzialmente hanno riferito... 
GIUDICE - Sempre nell'ambito di quel 
dibattimento. 
RISPOSTA - No, no questo venne ora 
io non ricordo se questi, forse questi 
anche questi interrogatori ma non tutti 

per la verità perché dell'interrogatorio 
di Raso, del primo interrogatorio di 
Raso non vi è stata traccia bensì abbia 
chiesto l'acquisizione non fu mai 
acquisito perché adesso diede due 
dichiarazioni, nella prima disse, 
almeno secondo quello che si ricava 
dalla lettura degli atti, di non avere 
nulla da dire nei miei confronti poi 
venne fuori cosa diversa, queste 
dichiarazioni che rese in questo senso 
che gli era di qualche giorno 
precedente la successiva di queste 
dichiarazioni si ha un accenno ma 
copie non ve ne sono, in ogni caso 
resta il caso storico che Raso e 
Scopelliti sono stati interrogati dal 
Dottore Macrì mi pare che una volta 
andò insieme un altro sostituto della 
DNA non ricordo chi fosse e in un'altra 
occasione ci andò da solo, il Dottore 
Macrì a sentire il collaboratore e 
questo collaboratore gli disse di 
essere stati avvicinati da Scriva 
affinchè riferissero dei fatti a mio 
favore, Scriva disse che non era vero 
assolutamente niente ma questo è il 
fatto storico. 
DOMANDA - Poi le risulta a lei questo 
tipo di fatto venne poi ad approfondire 
il Dottor Macrì oppure i rapporti sono 
stati dichiarazione e fino lì cioè 
sostanzialmente, (14) 
quindi Scriva ha cercato di avvicinarmi 
e poi nessun accertamento, sugli 
incontri se vi erano ad esempio uno 
era agli arresti domiciliari e l'altro era 
libero cioè... 
RISPOSTA - Se ci sono stati io non lo 
so. 
DOMANDA - Sono stati e non le risulta 
che comunque il dibattimento ( inc) 
RISPOSTA - No, assolutamente non so 
se ci sono stati... anzi io per la verità 
ho chiesto in altro processo che si 
verificassero certe cose e nessuno se 
ne è preoccupato per la verità. 
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DOMANDA - Quindi- allora abbiamo 
questa vicenda di Cau, abbiamo la 
vicenda di Cau quando lei 
praticamente quando sentì lo Scriva 
poi ha altri diciamo con il Dottor Macrì 
ha avuto altre ragioni diciamo per di 
screzio, vi siete... avete avuto altre 
ragioni di contrasto per qualche altra 
vicenda? 
RISPOSTA - Guardi ragioni di 
contrasto con il Dottore Macrì e con 
nessun altro magistrato ho mai avuto, 
mai, con il Dottore Macrì a partire da 
una certa data in poi ho tolto il saluto 
perché ho appreso che lui era stato 
dietro ad una aggressione 
giornalistica e nei miei confronti che si 
era verificata nell'anno 1987, non 
appena ho saputo questo... 
(sovrapposizione di voci) 
RISPOSTA - Non appena ho saputo 
questo, ho interrotto i rapporti con 
Macrì perché io non sono, non ho 
detto... 
DOMANDA - Ma lui ha mai ammesso 
che era stato lui? 
RISPOSTA - Non ne ho mai parlato con 
lui. 
DOMANDA - Comunque ha saputo se 
effettivamente cioè lui in giro ha detto 
sì io sospendo queste cose perché 
sono giusto oppure ha sempre negato 
che era lui che stava... cioè lei ne ha 
mai avuto modo di... 
RISPOSTA - No guardi io contatti con 
il collega... 
DOMANDA - Macri proprio il Dottore, 
Macrì... 
RISPOSTA - Macrì non ne ho mai avuti. 
DOMANDA - Non ne ha mai avuti, 
senta torniamo invece sempre 
all'aspetto del contrasto che qua si 
parla di più soggetti in contrasto col 
Dottor Macrì ,-• diciamo una situazione 
sempre... Giudice io non faccio (ine.) 
che abbiamo acquisito l'ispezione 
Nardi quindi su quei fatti non... a me 

interessa solo praticamente che lei 
approfondisse diciamo ecco dopo la 
vicenda Nardi se nel '94, dal '94 in poi 
questi contrasti vi sono stati ulteriori 
contrasti dal Dottore Viola, il Dottore 
Pontorieri e il Dottore Macrì, cioè se ci 
sono stati... 
RISPOSTA - Ma guardi quando quelle 
vicende sfociarono poi nell'ispezione 
Nardi beh è chiaro che lì le cose 
diventarono non molto più complicate 
nel senso che le parti erano 
palesemente contrapposte e quindi a 
quel punto la cosa non era più almeno 
da parte mia indicativa di nulla sennò 
che si erano mai creati una frattura 
profonda nella quale ognuno andava 
anche per la sua strada, poi se non 
ricordo male anche perché in quel 
periodo questi 3 o 4 cosiddetti 
collaboratori di giustizia non se la 
sono presa soltanto con me, anzi se la 
sono presa con persone che erano io 
ritengo molto più qualificate di me 
come i colleghi di cui abbiamo parlato, 
Dottore Viola, Presidente Viola, 
Presidente Pontorieri e questi soggetti 
sono andati in giro dicendo delle 
falsità nell'ambito di tutto questo 
discorso fu inserito anche il 
Presidente Pontorieri il quale se non 
ricordo male si lamentò per il fatto che 
il Dottore Macrì avesse in un certo 
qual modo gestito la vicenda Lauro nei 
suoi confronti, nei confronti... 
(sovrapposizione di voci) 
RISPOSTA - Sì hanno svolto delle 
indagini o comunque è intervenuto ma 
non so come ma so che si lamentava 
di questo e senza trasmettere agli altri 
ex articolo 11 immediatamente il 
Dottore Pontorieri, no, no ho detto io 
avevo sbagliato mi riferivo al 
Pontorieri, mi riferivo al Pontorieri 
quindi voglio dire le acque erano 
abbastanza calde in quel periodo ecco. 



 

39 
 

DOMANDA"- Ecco poi soprattutto a me 
interessa sapere, durante il suo 
processo vennero fuori queste... 
questa forma di aggressione nei suoi 
confronti, nel dibattimento... 
RISPOSTA - No, nel dibattimento si 
pensò soltanto alla difesa dall'accusa 
dimostrare che le accuse erano 
totalmente inventate, dell'aggressione 
non se ne parlò perché l'aggressione 
faceva parte di un contesto ambientale 
che era quello del processo, io per la 
verità questo contesto ho cercato di 
farlo emergere in altra sede giudiziaria 
che però non mi ha dato risposta. 
DOMANDA - Nel senso che lei ha fatto 
delle... cioè prima queste sono le 
denunce sono del 2001, febbraio 2001, 
cioè prima di quella data lei aveva 
denunciato presso altra autorità... 
RISPOSTA - Io prima di quella data nel 
1999 credo o '98 avevo presentato un 
esposto abbastanza articolato con 
parecchia documentazione anche 
corposo, forse troppo corposo perché 
qualcuno non l'ha evidentemente 
neanche letto e l'ho presentato al CSM 
l'ho presentato al Ministro della 
Giustizia, l'ho presentato alla Procura 
Generale della Cassazione e l'ho 
presentato alla Procura della 
Repubblica di Catania, non ho avuto il 
piacere di una risposta, anzi 
recentemente ho avuto una risposta 
da parte dell'autorità giudiziaria di 
Catania con una archiviazione nella 
quale i Giudici hanno detto sì però che 
le facciamo a fare queste indagini, non 
le facciamo. 
DOMANDA - Non c'è stato mai questo 
accertamento poi nel merito. . . 
RISPOSTA - Che io sappia no. 
DOMANDA - Non è stato fatto mai 
nessun accertamento nel merito, ecco 
l'ultimo fatto lei sa se dopo queste 
accuse fatte dai pentiti nei confronti 
del Dottore Viola, Monterò, Pontorieri e 

anche i suoi c'erano comunque in quel 
periodo questi altri Magistrati 
continuarono a svolgere le loro 
funzioni oppure qualcuno se ne andò 
in pensione, oppure se ne andò in 
Cassazione, cioè lei può dire quale fu 
l'effetto nel 1995 di queste aggressioni 
come lei ha detto. 
RISPOSTA - Se tutto questo aveva una 
strategia diciamo che la strategia ha 
avuto i suoi risultati. 
DOMANDA - Allora il Presidente della 
Corte... 
RISPOSTA - II Presidente della Corte 
andò in Cassazione, il Presidente del 
Tribunale andò in Cassazione. 
DOMANDA - II Procuratore Generale... 
RISPOSTA - il Procuratore Generale 
andò in pensione. 
DOMANDA - E l'Avvocato Generale... 
RISPOSTA - In cassazione e poi in 
pensione e il sottoscritto andò prima 
in galera. 
DOMANDA - Quindi queste diciamo 
sono state le cose di... 
RISPOSTA - Anche se poi io ho un po' 
dato fastidio perché sono ritornato al 
mio posto. 
(sovrapposizione di voci) 
DOMANDA - Dico no queste diciamo 
per dire... senta l'ultima domanda è 
questa, lei sa se nel '95 se il Dottor 
Macrì non venne più applicato a 
Reggio Calabria dal Procuratore 
Nazionale ai processi di criminalità 
organizzata? 
RISPOSTA - Guardi ho sentito dire di 
queste cose ma io ho qualunque tipo 
di piacere ma non quello di 
interessarmi dei fatti del Dottore Macrì, 
si è sentito questo ma onestamente 
non glielo potrei né affermare né 
negare. 
DOMANDA - E'  un fatto documentale 
questo,  va bene sulla 
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deposizione del Dottor Foti non ho 
altre domande. GIUDICE - Va bene, 
Pubblico Ministero. 
PUBBLICO MINISTERO 
DOMANDA - Sì grazie 
Giudice,consigliere buongiorno. 
RISPOSTA - Buongiorno. 
DOMANDA - Torniamo un attimo alla 
vicenda Dottore Minasi e Dottore 
Savoca, lei avrebbe saputo dal Dottore 
Minasi che c'era stato questo incontro 
turbolento mi sembra di capire tra il 
Presidente Savoca- e il Dottore Macrì 
quando, quando glielo disse il Dottore 
Minasi? 
RISPOSTA - Guardi non mi chieda le 
date per carità perché non è che glielo 
posso dire però l'ho saputo 
abbastanza presto, non dopo anni, l'ho 
saputo di lì a poco. 
DOMANDA - Sì, di lì a poco rispetto 
alla... 
RISPOSTA - Di lì a poco rispetto al 
provvedimento, ora ripeto non glielo 
so dire con precisione anche perché le 
vicende si sono un po' accavallate... 
DOMANDA - Una cosa fresca, non una 
cosa (inc.). 
RISPOSTA - Sì, sì il collega Minasi era 
il Magistrato che mi ha rappresentato 
al CSM nel procedimento che poi che 
era già iniziato e che poi seguì a 
questa vicenda, quindi era Magistrato 
che con me aveva un rapporto di 
vicinanza anche per questa ragione 
non l'ha detto, in tempi brevi non 
ricordo quando. 
DOMANDA - Sì, lei ha una spiegazione 
del perché il Presidente Savoca andò 
proprio dal consigliere delle finanze? 
RISPOSTA - Sì è proprio questa, 
siccome Savoca... immagino perché io 
con Savoca non è che ho parlato, 
immagino che Savoca sapesse che il 
collega Minasi era mio difensore 
davanti al CSM e quindi immaginasse 
che lui conosceva la mia vicenda e mia 

personalmente molto più 
approfonditamente e quindi è andato lì 
a parlare con (19) 
Minasi, e presumo che questa sia stata 
la ragione, Minasi d'altra parte Minasi è 
stato a Reggio collega per tanti anni 
siamo stati insieme a Palmi applicati 
per una serie di processi quindi si 
sapeva che c'era un rapporto di 
amicizia con Minasi anche vecchio. 
DOMANDA - II Presidente Savoca cosa 
disse al Dottore Minasi in base a 
quello che poi le riferì lo stesso? 
RISPOSTA - Guardi Savoca disse di 
essere stato... di aver avuto un 
incontro, io uso la parola turbolento, 
non so fino a che punto turbolento 
perché io non ero io però fu diciamo 
acceso col quale il Dottore Macrì 
rimproverava Savoca di avermi 
scarcerato, questa era la sostanza -del 
discorso, aggiungendole non avrebbe 
dovuto farlo perché io  ero questo, ero 
quello, non lo so che cosa disse 
perché... ma lascio ad immaginazione 
di ognuno. 
DOMANDA - Siccome lei ha detto in 
esame diretto, forse ho capito male io 
e se ho capito male le chiedo scusa, 
che il  Presidente Savoca sarebbe 
andato dal Dottore Minati anche per un 
conforto perché temeva di avere fatto 
un errore? 
RISPOSTA - Sì, sì questo mi disse 
Minasi che Savoca era andato lì tutto 
preoccupato a seguito di questo 
incontro che aveva avuto con Macrì e 
che aveva notizia Minasi su di me, 
ecco. Notizie ovviamente che 
andavano al di fuori del processo 
perché le notizie del processo erano 
del processo evidentemente. 
DOMANDA - Certo a seguito, secondo 
questa... a seguito di questo incontro 
con il Dottore Macrì, Savoca diciamo 
forse allora ho sbagliato a fare 
questa... 
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RISPOSTA - Sì, qualcosa... sì voleva 
avere... 
DOMANDA - Ha detto vado da Minasi e 
vediamo se (inc.)... 
RISPOSTA - Voleva un po' forse 
probabilmente un conforto voleva 
giustizia del provvedimento, anzi devo 
aggiungere che Minasi mi disse non 
solo hai fatto bene ma hai fatto poco 
perché adesso ho dovuto annullare il 
provvedimento 
per altre ragioni, il discorso ora a suo 
modo era questo. 
DOMANDA - E che provvedimento 
aveva annullato per mancanza (inc. )... 
RISPOSTA - Più che tecniche più che 
in fatto allora era entrato (inc.). 
DOMANDA - Non era entrato in (inc.), 
la sua vicenda era stata seguita dalla 
Procura di Messina ovviamente non 
dalla Procura Generale. 
RISPOSTA - No, dalla Procura di 
Messina. 
DOMANDA - Senta il... 
RISPOSTA - All'epoca in cui... scusi se 
la interrompo, l'epoca in cui il rapporto 
con Minasi era un rapporto di amicizia 
tra colleghi ma Minasi non era ancora 
né mio difensore né mio tutore non era 
nulla insomma. 
DOMANDA - Ho capito. 
RISPOSTA - Le indagini erano del 
dunque inizio '94 forse o '95 ali'incirca 
ma insomma prima, precedente. 
DOMANDA - Ho capito, senta leggo qui 
una circostanza su cui lei doveva 
essere sentito sulla base del capitolato 
di prova della difesa dell'imputato, è 
vero che il Dottore Macrì nel corso di 
interrogatorio del collaboratore di 
giustizia Giacomo Baldo Lauro ha 
sollecitato dichiarazioni rivelatisi 
diffamatorie e calunniatrici nei 
confronti di lei? Nei suoi confronti? 
RISPOSTA - No, no. 
DOMANDA - Mai successo questo. 

RISPOSTA - Io non lo so se è 
successo, non lo so. 
DOMANDA - Sentito Lauro era seguito 
dal Dottore Macrì? 
RISPOSTA  - Lauro ha avuto vari 
referenti vogliamo dire giudiziari, il 
primo forse era stato il collega 
Giordano che era Sostituto alla 
Procura di Palmi, di Reggio, di Reggio 
Calabria che oggi ha aggiunto alla 
Procura di Palmi che anzi devo dire 
ricordo, ho l'occasione per ricordare 
che il collega Giordano quando ci 
siamo visti dopo la mia vicenda ci 
tenne a dire guarda che finché ho 
gestito io Lauro non... di te non aveva 
detto assolutamente niente, dico beh 
ne prendo atto, poi le ha fatte quindi è 
finito lì il discorso, poi 
successivamente questo o 
contemporaneamente può anche 
essere che lei sa che quando c'è un 
collaboratore sono diverse le Procure 
che si interessano e che li sentono, 
quindi Lauro è stato sentito 
sicuramente ripetutamente da Macrì, è 
stato sentito da altri Magistrati e dalla 
Procura di Reggio, dai Magistrati della 
Procura di Messina. 
DOMANDA - Da più Magistrati. 
RISPOSTA - Per la mia vicenda e per 
altre vicende ecco. 
DOMANDA   - Questa circostanza che 
abbia sollecitato dichiarazioni 
calunniatorie o diffamatorie nei suoi 
confronti? 
RISPOSTA - No, non ne so nulla. 
DOMANDA - Non le risulta, anche 
perché immagino che se ci fosse stata 
una sollecitazione... 
RISPOSTA - L'avrei denunciato. 
DOMANDA - Lei l'avrebbe denunciato, 
certo. Lei ha detto che col Dottore 
Macrì per vicende precedenti anche 
alla sua aggressione giudiziaria come 
l'ha definita, non aveva un buon 
rapporto. 
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RISPOSTA - Sì, dal 1988, '89 circa. 
DOMANDA - Dal 1989 ha parlato anche 
di una aggressione giornalistica. 
RISPOSTA - Sì. 
DOMANDA - Vuole riferire al Tribunale 
di che cosa si trattava? 
RISPOSTA - Sì, nel 1987 a luglio del 
1987 il giornale 1'Europeo venne fuori 
con uno spigolo o due ritenuto 
diffamatorio, si era verificato in quel 
frangente nell'ambito di un'inchiesta 
giudiziaria che aveva riguardato il 
direttore del carcere di Reggio 
Calabria, vi era stato questo 
procedimento, credo che ci fossero 
(22) 
stati anche degli arresti ma non ne 
sono sicuro, comunque vi fu 
un'inchiesta, mentre l'inchiesta era 
ancora in corso, io parlo dell'87, 
l'ordinanza dell'invio a giudizio 
all'epoca fu nel 1991 e il Giudice 
risultò proprio il Dottore Magri quindi 
in quel contesto il giornale appunto 
settimanale europeo con la firma 
Dottor Vincenzo Macrì, fece un articolo 
proprio ritenne diffamatorio, parlava 
della questione del carcere e fece dei 
riferimenti a me che io ritenni 
diffamatorie tant'è che presentai 
querela a seguito della quale il Macrì è 
stato condannato per diffamazione. 
DOMANDA - Lei all'epoca era alla 
sorveglianza. 
RISPOSTA - No all'epoca ero 
consigliere alla Corte di Appello di 
Reggio Calabria e me ne ero già 
andato da un po' di tempo dalla 
Sorveglianza, se non ricordo male 
perché mi credo che le date 
cominciano a barcollare nella mia 
memoria, comunque i fatti sono questi 
insomma ecco, l'articolo fu del 1987 
ma la sentenza di condanna del 
giornalista fu nel 1989, ed è in questo 
frangente che io ho avuto indicazioni 
perché ritenne innanzitutto il suo 

difensore ma poi anche lo stesso 
giornalista che disse di avere... 
DOMANDA - Va bè comunque questo 
sì, andiamo a quella... 
RISPOSTA - Mi attengo alle domande. 
DOMANDA - La ragione era questa 
ecco del... 
RISPOSTA - Sì, sì la ragione era 
questa. 
DOMANDA - Dell'acredine o... 
RISPOSTA - Fatti... no, no guardi 
l'acredine no perché io l’acredile gliela 
do alle persone che non voglio essere 
esagerato, lasciamo stare non 
tocchiamo questo tasto ma voglio dire 
no io ho ritenuto avendo appreso che 
il Dottore Macrì poteva essere stato 
dietro questa iniziativa giornalistica, 
ho ritenuto di essere coerente con me 
stesso e ho detto va bè salutiamo 
Macrì, da quel giorno non ci siamo più 
salutati, da quando io ho appreso che 
non l'ho saputo subito ovviamente 
dopo che uscì il... 
DOMANDA - Certo, da quando lei ha 
appreso™ 
RISPOSTA - Da quando lo ho appreso 
a seguito di altre situazioni, altre 
vicènde. 
DOMANDA - Sì, è pentito Scriva 
consigliere, pentito Scriva chiede a 
Cau di parlare no? 
RISPOSTA - Come? 
DOMANDA - II pentito Scriva, chiede al 
Dottore Cau di... 
RISPOSTA - Sì di incontrarlo sì. 
DOMANDA - Di incontrarlo, di fare 
delle dichiarazioni. 
RISPOSTA - Sì. 
DOMANDA - Lei che cosa ha saputo di 
queste dichiarazioni? 
RISPOSTA - Io l'ho saputo perché ho 
letto dagli atti no. 
DOMANDA - Cosa diceva Cau, scusi 
Scriva? 
RISPOSTA - Diceva Scriva proprio 
questo, che mi aveva conosciuto anni 
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prima durante la sorveglianza e già si 
diceva che io ero persona uso il suo 
termine così usano tra di loro, 
inavvicinabile tra virgolette che poi in 
seguito aveva avuto ulteriore 
conferma anche nel corso del 
processo che si tenne a Palmi per 
come era stato gestito perché a Palmi 
vi erano sostanzialmente imputati tutti 
i capi 'ndrangheta della provincia di 
Reggio, di Cosenza e di Catanzaro e 
quindi lì sentì il bisogno disse lui, 
sentì il bisogno di andare dal collega 
Cau a riferire quello che lui sapeva nei 
miei confronti cioè di essere un 
Magistrato normale voglio dire, niente 
di particolare, normale, un Magistrato, 
un Giudice e non altro. 
DOMANDA - Le accuse nei suoi 
confronti si basavano su dichiarazioni 
di pentiti di collaboratori. 
RISPOSTA - Sulle dichiarazioni di due 
collaboratori. 
DOMANDA - Di due collaboratori. 
RISPOSTA - Uno era Lauro, l'altro era 
Serpa. 
DOMANDA - Serpa, che rapporti 
c'erano se lei lo sa tra Lauro, 
Serpa e Scriva? 
RISPOSTA - Ma guardi non lo so, io ho 
idea che Scriva non avesse un buon 
concetto di Lauro neanche sotto il 
profilo della collaborazione, anzi... 
GIUDICE - Però scusate forse stiamo 
andato un po' oltre il nostro... Pubblico 
Ministero anche... 
DOMANDA - Sì le faccio allora una 
domanda più... 
GIUDICE - A meno che ecco allora mi 
sfugge la rilevanza, allora in quel caso 
me lo evidenziate. 
DOMANDA - Sì quello che volevo 
chiedere, la faccio più direttamente. 
GIUDICE - Sì. 
DOMANDA - Se Scriva 
sostanzialmente diceva che queste 
accuse da parte degli altri 

collaboratori erano infondate, 
sostanzialmente li screditava, è così o 
no? 
RISPOSTA - Li screditava ma diceva di 
più, Scriva ha detto di più, che era 
probabilmente si trattava di una 
strategia che era diretta a evitare che 
io definissi alcuni processi importanti 
che erano... che stavo gestendo in 
quel periodo, uno dei quali era proprio 
l'omicidio del Giudice Scopelliti che 
avrei dovuto decidere di lì a pochi 
giorni, lui parlava di più, diceva che 
secondo lui c'era stata una strategia 
diretta ad allontanarmi dai processi. 
DOMANDA  - Ho capito, questo 
evidentemente screditava la credibilità 
dei collaboratori che la accusavano. 
RISPOSTA - Certo, certamente ma non 
ne avevo un buon concetto ripeto, di 
Lauro diceva che non era nessuno 
diceva lui in termini mafiosi. 
DOMANDA - Ho capito, senta il Dottore 
Macrì gestiva anche altri collaboratori 
in quel periodo? 
RISPOSTA - Beh sicuramente sì, ha 
gestito sicuramente anche il pentito 
Serpa che è il secondo collaboratore 
di giustizia che ha riferito calunnie nei 
miei confronti, devo dire che tutti e 
due i collaboratori sono 
stati condannati per calunnie dal 
Tribunale di Roma, calunnie nei miei 
confronti ovviamente. 
DOMANDA - In conseguenza di queste 
dichiarazioni di Scriva, Macrì secondo 
lei avrebbe convocato alcuni pentiti... 
RISPOSTA - Non secondo me," scusi 
Pubblico Ministero, Scriva disse in 
dibattimento se lo vuole io ce l'ho 
annotato espressamente quello che 
disse così evito di fraintendimento, se 
il Giudice me lo consente io le posso 
leggere tra virgolette quello che disse 
in quell'occasione Scriva a proposito 
di questo... 
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GIUDICE -  Dico possiamo 
eventualmente anche acquisire. 
RISPOSTA - No ma è un appunto 
piuttosto ecco, ma si tratta di guardi di 
un palmo di foglio, meno di mezzo 
foglio. 
DOMANDA - Lei aveva parlato prima 
anche di Raso Scopelliti. 
RISPOSTA - Sì. 
DOMANDA - Questi sarebbero stati 
quelli che sono stati sentiti dal Dottore 
Macrì. 
RISPOSTA - Questi sono stati i 
collaboratori sentiti dal Dottore Macrì 
dopo che Scriva aveva riferito quelle 
cose al collega Cau. 
DOMANDA - Ho capito, senta e 
concludo consigliere, lei può 
escludere che il Dottore Macrì abbia 
sentito questi collaboratori visto che li 
gestiva tra l'altro e visto che il 
sostituto applicato alla ODA ha una 
serie di compiti di verifica sulla 
gestione del collaboratore. Dicevo può 
escludere che li avesse sentiti? O 
comunque avesse fatto una serie di 
accertamenti per verificare che non ci 
fossero delle combin, dei contatti 
illeciti tra di loro? Delle dichiarazioni 
combinate? 
RISPOSTA - Io questo non lo so 
perché li ha sentiti... non glielo so dire. 
DOMANDA - Non lo sa. 
RISPOSTA - E certamente credo che la 
sua veste istituzionale non gli 
imponesse di andare a parlare con 
Savoca, la sua veste istituzionale non 
lo obbligava a parlare con 
Savoca, questo almeno è sicuro, 
quello che lui ha fatto 10 ha fatto forse 
(ine.)... 
DOMANDA - La mia domanda non era 
sull'incontro tra (ine.)... 
RISPOSTA  - Probabilmente, sì, voglio 
dire la veste istituzionale il Dottore 
Macrì sicuramente aveva, ha la veste 
di Sostituto della Direzione Nazionale 

Antimafia il  che forse gli dava anche 
questa possibilità, vedranno loro se è 
così. 
DOMANDA - Non ho altre domande. 
RISPOSTA - Volevo... scusi Avvocato 
per completare il discorso che ho fatto 
prima, dunque scrivo il dibattimento il 
27 novembre 1996 ha ribadito Scriva in 
questa occasione ha regolato di un 
suo incontro con Raso Annunziato, 
prima che costui fosse interrogato il 
12 ottobre dal Dottor Macrì, cioè scrive 
il dibattimento riferiva di questo 
incontro avuto con Raso prima che si 
recasse al colloquio con il Dottor 
Macrì nel corso del quale lo stesso 
Raso gli avrebbe riferito: "sai io dovrei 
andare dal Dottore Macrì, quello che 
era una volta all'antimafia, lì alla 
direzione nazionale dove io, cioè Raso, 
devo dire che tu, Scriva, gli ho detto 
che devo andare dal Dottor Cau pure a 
scagionare ma in realtà ci ho detto io, 
cioè Scriva, è vero? Disse Raso, no 
però lo devo dire così mi aumentano lo 
stipendio, ma onestamente è vero? 
Domanda Scriva, dice Raso no non me 
lo hai detto però io vado", 
affermazione più avanti ribadita con 
l'ulteriore specificazione che non 
sarebbe stato Raso a chiedere di 
essere sentito dal Dottore Macrì ma 
che sarebbe stato il Magistrato a 
convocare il collaboratore perché, 
virgolette, perché il signor Lauro 
collaboratore era sempre in contatto e 
dice che era stato lui a mettere il 
Dottor... insomma non sto, non è stato 
il Dottor Macrì io non lo so, queste 
sono le frasi che ho riferito 
testualmente. 
GIUDICE - Va bene, Avvocato 
Milasi….”   
Avv. Milasi 
DOMANDA - Ascolti per (ine.) questo 
argomento Dottor Poti, le 
risulta  che  in 
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quell'epoca  quando  avvennero  quest
i 
fatti,  quando  furono  fatti  questi  inte
rrogatori  il 
Dottor  Macrì  era  Sostituto  Procurato
re  Nazionale Antimafia? RISPOSTA - 
Sì. 
DOMANDA - Con applicazione Reggio 
Calabria? 
RISPOSTA - Sì. 
DOMANDA - E funzioni di 
coordinamento investigativo 
dellaProcura? RISPOSTA - Sì. 
DOMANDA - Quindi l'attività che ha 
svolto di comparazione, di 
bilanciamento, di verifica di queste 
dichiarazioni era istituzionale, era 
corretto? 
RISPOSTA - A quale si riferisce? 
DOMANDA - Al 
prelievo  di  questi  atti  cioè 
testimonianza 
Scriva,   cioè   testimonianza,   dichiara
zione   Scriva comparandole con 
quelle di Raso e di... 
RISPOSTA - Io non so se fosse 
istituzionalmente ripeto... 
DOMANDA - Probabilmente lo era... 
RISPOSTA -  Lo  era... era moralmente 
non  corretta visto i rapporti che 
c'erano tra di noi, 
DOMANDA - Ma come può fare? 
RISPOSTA - Ma mi ha fatto una 
domanda e io le ho dato una 
risposta….” (PAGG. 8 – 28 della 
trascrizione della deposizione 
testimoniale resa dal Presidente della 
Corte d’assise di REGGIO CALABRIA, 
Dr. Giacomo FOTI  N. 6630/01 R.G.N.R., 
1333/03 R.G. TRIB svoltosi dinanzi al 
Tribunale monocratico di MESSINA, 
presunta p.o. dr. MACRI’). 
 Premesso quanto precede risulta 
documentata la violazione delle norme 
di cui agli artt. 6 L. 4 Agosto 1955 n. 
848, artt. 133, 595  C.p. e 13, legge 3 
febbraio 1947 n. 48,  121, 38 att.,178/c, 

190, 192, 193, 530, 538-542, 546/e, 603, 
649, 606 /b,c,d,e C.p.p. con 
conseguente nullità della sentenza. 
Ferma restando l’eccezione proposta 
ex art. 649 C.p.p.. 
Per puro scrupolo difensivo si lamenta 
l’eccessività della pena inflitta che 
avrebbe dovuto – anche ritenuta 
l’improbabile responsabilità 
dell’appellante in ordine ai reati 
ascrittigli – essere individuata, con i 
criteri di cui all’art. 133 C.p. (età, gravi 
patologie, attività professionale 
comunque spesa in uno dei più 
importanti servizi sociali a tutela della 
Libertà dei Cittadini, con enormi 
sacrifici e rischi personali ) nella sola 
multa e/o essere contenuta nel minimo 
per effetto delle attenuanti generiche 
da considerare prevalenti a qualsiasi 
ritenuta aggravante partendo dalla 
minima pena base. Sul punto nulla è 
dato trovare nella sentenza impugnata. 
La prova dell’inesistenza del reato e 
dell’inesistenza di una motivazione in 
merito nella sentenza impugnata, 
rispettosa anche di minimi criteri 
logico-giuridici, è fornita dalla 
semplice lettura dell’imputazione che è 
stata trasfusa in quella che avrebbe 
dovuto essere la motivazione e che 
invece è assolutamente inesistente. La 
sentenza infatti s’è limitata a riportare 
delle massime tratte da sentenze della 
Corte Suprema senza avere operato 
alcuna verifica – come documentato in 
relazione all’eccepita violazione 
dell’art. 649 C.p.p. - della 
riconducibilità ai fatti per cui è 
processo semplicemente ignorati. 
L’esame degli stessi documenta come 
la sentenza impugnata nasca 
dall’omesso approfondimento delle 
circostanze di fatto che provano il 
corretto svolgimento dell’attività 
giornalistica al servizio dei Cittadini e 
per la tutela della Libertà e 



 

46 
 

Indipendenza della Magistratura. Tale 
realtà che esclude qualunque dolosa 
determinazione aggressiva nei 
confronti della presunta parte offesa e 
che emerge dalla stessa lettura della 
sentenza impugnata, escludendo il 
dolo esclude la materializzabilità dei 
reati ipotizzati che sono punibili solo a 
titolo di dolo. Ciò non è stato neppure 
considerato in sentenza neppure per 
confutarne le implicazioni 
sull’insussistenza del reato ipotizzato, 
mentre gli atti e documenti acquisiti, 
con le deposizioni testimoniali 
provano come con gli articoli 
incriminati non s’è inteso offendere, 
né s’è offeso, la reputazione del Dr. V. 
MACRI’, quanto piuttosto si sono 
difese l’indipendenza e l’imparzialità 
dei Giudici, come espressione del 
Potere Giudiziario e, nella sede di 
REGGIO CALABRIA, come oggetto 
delle aggressioni gratuite e illegali 
dello stesso Dr. MACRI’ nei confronti 
di Magistrati nei più diversi ruoli. Il che 
pure risulta dall’istruttoria 
dibattimentale che, come richiesto, 
avrebbe potuto essere arricchita con 
l’acquisizione delle copie di atti e 
documenti che confermano come con 
gli articoli per cui è processo 
pubblicati su “Il Dibattito” non s’è 
inteso aggredire la “…reputazione del 
dott. Vincenzo Macrì (magistrato della 
Direzione Nazionale Antimafia)…”, ma 
piuttosto tentare di impedire che 
costui reiterasse azioni aggressive ai 
danni di altri Giudici, specie del 
Distretto di Corte d’appello di REGGIO 
CALABRIA, pregiudicandone 
l’indipendenza e imparzialità e quindi 
la possibilità che assicurassero una 
Giustizia indipendente e imparziale ai 
Cittadini del Distretto. 
Quanto agli articoli richiamati nella 
sentenza impugnata, nell’enunciazione 
dei capi di imputazione e nella 

trattazione successiva, la sola parziale 
lettura degli stessi ha potuto portare a 
ritenerli come un attentato alla 
“reputazione del dott. Vincenzo Macrì” 
piuttosto che indirizzati a denunciare – 
com’è dovere del Giornalista – 
l’aggressione portata avanti da sempre 
dallo stesso Dr. MACRI’, come già 
evidenziato, contro i suoi stessi 
colleghi Magistrati; e per tutelare il 
diritto dei Cittadini a una Giustizia che 
assicuri che ogni causa sia trattata 
imparzialmente e da Giudici 
indipendenti e imparziali ( Art. 6 L. 
4.VIII.1948 e 111 Cost.). Infatti definire 
diffamatoria l’affermazione contenuta 
nel “…Numero di ottobre-novembre 
2000 - • Articolo dal titolo: IL 
MAGISTRATO DELLO STRETTO 
pagina 31: “Diremo come Lauro 
(collaboratore di giustizia; N.D.R.) sia 
stato gestito da Pennisi e da Macrì 
esclusivamente per combattere, non la 
criminalità organizzata, bensì Foti, 
Marrapodi, Viola, Montera” con ciò 
facendo intendere che le dichiarazioni 
del collaboratore di giustizia erano 
state manipolate o illegalmente 
utilizzate a fini personali.” può essere 
fatto solo ignorando la realtà che ha 
visto, fra gli altri, proprio “…Foti…”, 
presidente della Corte d’assise di 
REGGIO CALABRIA, sulla base delle 
calunnie di “Lauro” quantomeno 
acriticamente, fatte proprie, fra gli altri, 
dal Dr. MACRI’, arrestato, trattenuto in 
carcere fino a quando non sarà stato 
assolto dalla Magistratura di 
MESSINA, con danni gravissimi non 
solo per quel Magistrato, ma per 
l’intero Corpo Giudiziario. Per evitare 
la reiterazione di simili imprese il Dr. 
GANGEMI ne ha denunciato la genesi 
nei comportamenti tenuti dal Dr. 
MACRI’, nell’adempimento quindi non 
solo del diritto-dovere di cronaca, ma 
anche per segnalare la necessità di 
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impedire il ripetersi di simili scempi 
della Giustizia. Di tale realtà non si 
trova neppure un accenno nella 
sentenza impugnata, neppure per 
tentare di confutarne la portata e le 
implicazioni e ciò solo prova come da 
parte dell’appellante si sia agito per 
un’altissima ragione sociale e nel 
rispetto della deontologia 
professionale. 
Analogo discorso vale per 
l’imputazione relativa all’articolo dal 
titolo “LA TOGA ABUSATA E IL 
DELIRIO Di ONNIPOTENZA.” “…1 due 
magistrati che collaborano con il dr. 
Macrì (il dott. Brenno Galli ed il dott. 
Pasquale Ippolito; N.D.R.) che non 
hanno affinità culturali ed ideologiche 
con lo stesso, finiranno per essere 
calunniati dai collaboratori di giustizia 
interrogati dal dr. Macrì nei primi anni 
‘90. Il dr. Brenno Galli verrà indicato 
quale appartenente alle super logge 
massoniche deviate operanti in Reggio 
Calabria ed il dr. Ippolito finirà 
impelagato nelle maglie dei 
provvedimenti disciplinari assunti dal 
CSM e conclusosi favorevolmente 
all’incolpato”. Basterà al riguardo, 
acquisire gli atti relativi alla vicenda 
così tratteggiata per verificare quali 
effetti devastanti  ebbe sulla vita e 
sulla carriera dei due Giudici accusati 
dal Dr. MACRI’. E avere la prova 
ulteriore, se ce ne fosse bisogno, 
dell’inesistenza del dolo in quanto 
pubblicato; e della rispondenza a un 
preciso interesse sociale alla 
conoscenza di quei fatti per tentare di 
impedire che si possano ripetere. 
Se poi si passa all’imputazione 
enunciata con riguardo al “…• 
Sottotitolo in fondo: “I POLITICI 
COMUNISTI DIVENTANO LA SUA 
PASSIONE”, che evoca connivenze tra 
il dott. Macrì ed esponenti politici…..”, 
una tale realtà è perfettamente 

corrispondente all’assoluto notorio, 
evidenziato con il riferimento 
successivo ai rapporti del Dr. MACRI’ 
con il sen MINNITI ( da sempre 
comunista e quindi ministro ombra nel 
governo comunista ombra VELTRONI, 
in arte “democratico”) per cui non può 
neppure essere ritenuto diffamatorio 
riferire quello che risulta provato nei 
termini “…• pagina 3: nello stesso 
articolo, espressioni riferite al dott. 
Macrì come “crisi di astinenza “, 
“aziona il quotidiano dell’area politica 
a lui vicina L’Unità “, “forma maniacale 
ed ossessiva “, “future scorribande 
giudiziarie contro colleghi magistrati” 
che…” lungi dal suggerire “…in forma 
offensiva comportamenti illeciti e 
disequilibrati nell’esercizio delle 
funzioni giudiziarie, così come il 
successivo sottotitolo: 
L’INCLINAZIONE IMMAGINARIA DI 
TORBIDI ED INQUIETANTI SCENARI. 
MACRÌ: MAGO O VISIONARIO?... in 
questa fase il dr. Macrì ragiona ancora 
da uomo di partito ed assume 
posizioni che vengono assunte 
pubblicamente anche dal PCI che 
come si vedrà non disdegna di 
utilizzare in quegli anni come 
strumento di lotta politica, più che il 
confronto dialettico con l’avversario, 
la criminalizzazione dell’avversario 
attraverso la via giudiziaria. Si crea 
soprattutto nel mezzogiorno un 
circuito politico giudiziario sotterraneo 
attraverso il quale si passa dalla 
denuncia politica alla azione 
giudiziaria e da questa all’occupazione 
degli spazi politici ricavati con 
l’eliminazione dell‘avversario “…” 
denuncia una precisa realtà, 
corrispondente, ideologicamente a 
quanto risulta addirittura da strategie 
elaborate dalla correte della 
magistratura definita “magistratura 
democratica” con l’apporto dell’ex 
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deputato ed ex magistrato Luciano 
VIOLANTE,  il quale potrà essere 
sentito come teste, nel quadro del 
richiesto rinnovo dell’istruttoria 
dibattimentale, sui suoi rapporti con il 
Dr. MACRI’ e sulle attività di 
quest’ultimo nell’ambito della strategia 
delineata  e legittimamente denuncia 
negli articoli per cui è processo….” 
“GLI ERRORI GIUDIZIARI DEL 
MAGISTRATO INQU1RENTE DOTT. 
MACRÌ”. ( Pag 3/16) “…saranno gli 
stessi vertici che lo hanno beneficato i 
bersagli privilegiati di Macrì nei 
successivi anni quando tenterà di 
addirittura di farli arrestare “.   
• sottotitolo: PROTAGONISMO, 
ECCESSO DI POLITICIZZAZIONE E DI 
AMBIZIONI PERSONALI, LA 
PROMOZIONE DI “AGENZIE”   
• pagina 5: “Si è detto anche che è un 
magistrato preparato ed attrezzato 
culturalmente e tecnicamente ma si è 
sempre contemporaneamente 
sottolineato la sua irrequietezza, la sua 
faziosità, la sua caparbietà, la sua 
ostinazione, la sua smodata ambizione 
e tanti altri difetti caratteriali che mal si 
conciliano con le funzioni che era 
chiamato ad esercitare”. 
La realtà quindi  documenta come 
veritiere le affermazioni contenute 
negli articoli per cui è processo e 
conferma l’utilità sociale della 
conoscenza da parte dei Cittadini dei 
fatti evidenziati per evitare il ripetersi 
degli stessi, ai danni dei Giudici non 
schierati politicamente e della stessa 
indipendenza e imparzialità della 
magistratura. Ciò posto non si può 
considerare come gratuita 
aggressione e mancanza di continenza 
quanto poi si enuncia  nei termini di “• 
“L invidia lo fa ‘ diventare cattivo, 
sospettoso, astioso “• pagina 7: 
riferendosi all’ipotesi dell’esistenza di 
un rapporto tra mafia, ‘‘politica e 

massoneria, la frase “Una ossessione 
che si manifesterà in tutta la sua 
devastante pericolosità nel momento 
in cui sarà applicato alla DDA di 
Reggio Calabria il 15 marzo 1993, e 
prenderà contatto con i collaboratori 
di giustizia, molti dei quali sue vecchie 
conoscenze per motivi vari “. Sarebbe 
stato sufficiente  al riguardo, se 
qualche dubbio  fosse esistito 
nonostante le prove in atti,  acquisire, 
nel quadro del richiesto rinnovo 
dell’istruttoria dibattimentale, gli atti 
relativi alla gestione da parte del Dr. 
Vincenzo MACRI’ del c.d. “pentito” 
Francesco FONTI, in arte “Ciccillino 
due Novembre” per verificare a quali 
gravi deviazioni del normale corso 
della Giustizia è pervenuto 
nell’accreditare, perché traviato 
dall’ossessione “mafio-massonica”, 
racconti falsi, calunniosi o 
semplicemente idioti, funzionali alla 
diffamazione di Magistrati onesti e non 
“politicamente schierati a sinistra”, 
per avere la prova dell’inesistenza dei 
reati ipotizzati contro il dr. GANGEMI: 
Per l’assenza di dolo, per avere 
adempiuto al dovere di cronaca, per 
avere tentato di avvertire del pericolo 
di reiterazione di imprese del dr. 
MACRI’ contro Magistrati con le 
conseguenze illustrate dalle vicende 
relative proprio a Giudici quali i 
presidenti VIOLA, PUNTORIERI, 
GALLO, FOTI. Il tutto a partire dalla 
prima grave, calunniosa diffamazione 
operata dal Dr. MACRI’ ai danni di uno 
dei tanti Giudici, appena entrato in 
magistratura, il Dr. Ferdinando IELASI, 
allora presidente del Tribunale dei 
minori di REGGIO CALABRIA il quale, 
nella sua superiore generosità, si 
contentò delle scuse del calunniatore 
e rimise la querela che avrebbe 
portato, se confermata, alla certa 
condanna del dr. MACRI’. A fronte di 
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una simile realtà processuale è priva 
di fondamento l’affermazione, 
contenuta in sentenza, che non 
sarebbero risultate veritiere le 
circostanze esposte negli articoli. E 
ciò vale anche nel riferimento a quello 
pubblicato alla pagina 15 del numero 
di febbraio 2001 - numero 
integralmente dedicato al dott. Macrì 
Vincenzo ed al cui contenuto si rinvia - 
a titolo “Macrì il falsario di Melito Porto 
Salvo” a firma di Gangemi 
Francesco  ed il cui contenuto è 
riportato nella copia della 
pubblicazione versata in atti.  Perché 
come si vede come si possa 
ritenere  la sussistenza del reato e 
dell’offesa al Dr. MACRI’ quando in atti 
risulta come  i fatti siano realmente 
accaduti, nei riferimenti  alle 
deposizioni dei testi Presidenti VIOLA, 
PUNTORIERI, FOTI ecc.. Solo 
prescindendo dalla realtà documentale 
quindi s’è potuto affermare in 
sentenza la responsabilità del Dr. 
GANGEMI in ordine alle diverse 
imputazioni, richiamando massime 
della Corte Suprema il cui significato e 
valore avrebbero dovuto, se 
correttamente applicato 
l’insegnamento contenuto nelle 
stesse, portare a ritenere 
l’insussistenza del reato, per 
mancanza di dolo, per avere esercitato 
il diritto-dovere di informare i Cittadini 
di fatti gravi, socialmente rilevanti 
relativi all’azione del dr. MACRI’, 
durante decenni, contro numerosi 
Magistrati del Distretto di Corte 
d’appello di REGGIO CALABRIA, 
determinandone ( vicenda del 
Presidente FOTI) anche l’arresto, o il 
trasferimento, o la sottoposizione a 
procedimenti disciplinari.  Il ricorrente 
quindi  ha solo  riportato le notizie  nel 
rispetto delle regole della veridicità, 
dell’ interesse sociale alla conoscenza 

delle notizie, e con assoluta 
continenza. Nel rispetto cioè di quelle 
regole che la Corte Suprema ha posto 
a base del corretto svolgimento 
dell’attività giornalistica. 
Da qui la richiesta principale 
dell’annullamento della sentenza 
impugnata per le considerazioni 
esposte a ciascuna delle quali è da 
attribuire il valore di specifico motivo 
di gravame, con o senza rinvio. 
Catania/ Roma, 7 Febbraio 
2013                      Avv. Giuseppe Lupis 
  
Mandato: Nella procedura per cui l’atto 
che precede, nomino a difensore e 
speciale procuratore l’Avv. Giuseppe 
Lupis, con Studio in Roma, via 
Nemorense, 15, con ogni facoltà di 
Legge. Revoco ogni altra nomina che 
fosse con questa incompatibile. 
Reggio Calabria, 7 Febbraio 
2013                    Dr. Francesco 
Gangemi 
  
  
E’ autentica la firma 
Avv. Giuseppe Lupis 
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Alla Procura della Repubblica 
10.12.2015 
| 

di Francesco Gangemi 
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L’EX GOVERNATORE 
DELLA CALABRIA E’ AD 
OGGI SCORTATO DAGLI 
UOMINI DELLE FORZE 
DELL’ORDINE. E’ FORSE 
UN TESTIMONE E/O 
COLLABORATORE DI 
GIUSTIZIA? 
 
11.12.2015 

di Francesco Gangemi 

 

  

Di seguito ho inteso riportare un 
articolo pubblicato da “Il Fatto 
Quotidiano”, tralasciando quanto da 
“Il Dibattito” documentato su questa 
vergognosa vicenda. La mia scelta 
vuole dimostrare all’opinione pubblica 
che non siamo sempre noi a 
raccontare le verità che inchiodano 
questa nostra città del nulla al palo 
della ghigliottina. Nel processo a 
“META’”, il bravo colonnello dei ROS, 
Giardina, a cui va il merito d’aver 
portato dietro le sbarre il cosiddetto 
“Supremo”, nella fase dibattimentale 
ha pronunciato parole di fuoco nei 
confronti dell’ex sindaco di R. C. e 
dell’ex Governatore della Calabria. Dal 
2002 al 2008, Scopelliti e la sua 
confraternita hanno rapinato le casse 
del Comune lasciando ai posteri un 
debito di oltre 800 milioni di euro. 
L’allora procuratore capo, Pignatone, 
ha protetto, venendo meno ai suoi 
doveri d’ufficio, tutta la confraternita 

che oggi è ancora a piedi liberi oltre a 
godere delle ruberie in danno della 
comunità reggina. Scopelliti, è stato 
processato e condannato a una pena 
molto lieve e manco a dirsi i testimoni 
sono stati i suoi confratelli che sono 
stati falsi e reticenti. L’errore, si fa per 
dire, dell’allora ministero degli interni, 
governo Monti, ha sciolto il consiglio 
comunale della città del nulla non per 
dissesto finanziario che avrebbe 
costretto i disamministratori a tenersi 
fuori della sporca politica per la durata 
di dieci anni, bensì per mafia con 
l’allegra conseguenza tutta italiota che 
nessuno è stato arrestato. Eppure, le 
collusioni ci sono state! E sono state 
segnalate da interrogazioni 
parlamentari dall’on. Angela Napoli 
che qui di seguito riportiamo: 

 

  

Non c’è più tempo da perdere: nel 
rispetto di tutte le norme e di tutto il 
garantismo possibile, bisogna valutare 
la possibilità dello scioglimento per 
mafia 
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del Comune di Reggio Calabria”. 
Angela Napoli, membro della 
Commissione parlamentare antimafia 
e da poco eletta coordinatrice 
regionale di Fli in Calabria, ha appreso 
da poco la notizia che il Viminale ha 
già avviato le procedure chiedendo al 
prefetto della città dello Stretto una 
ampia relazione . “Ho presentato una 
interpellanza ai ministri di Interno, 
Giustizia e Tesoro. Il livello di 
infiltrazione è ormai documentato dalla 
vicenda Multiservizi, la società di 
Comune e privati dove la famiglia 
Tegano era uno dei soci più forti. Ma 
c’è anche altro, tanto 
altro”.    Onorevole, sarà travolta    da 
attacchi e polemiche.    Li aspetto, 
conosco i loro metodi. Qui non è più 
questione di lotta politica e di 
schieramenti, il livello di infiltrazione 
della ‘ndrangheta nella vita politica e 
nelle istituzioni è provato da inchieste 
giudiziarie e condanne. Cosa deve 
succedere ancora?    Ci dica cosa è 
già successo.    Qui c’è un signore, 
Zumbo, che viene arrestato perché 
informava i mafiosi su inchieste e 
arresti. È un uomo che è stato in 
contatto con settori dei servizi segreti, 
ha gestito beni sequestrati ai mafiosi, 
è stato collaboratore di importanti 

uomini politici della maggioranza che 
governa la Regione. Sua moglie è stata 
arrestata per la vicenda mafia e 
Multiservizi, c’è bisogno d’altro? Sul 
Comune grava un buco di bilancio di 
170 milioni di euro e, sullo sfondo, c’è 
la tragica vicenda del suicidio della 
dottoressa Fallara. L’ex consigliere 
comunale Marcianò, oggi alla 
Provincia, è tra i protagonisti 
dell’inchiesta “Meta” per i suoi 
rapporti con il clan Alvaro di Sinopoli. 
Un altro consigliere comunale viene 
fotografato in compagnia di un 
picciotto di mafia mentre si trastulla 
con un revolver, per un altro viene 
chiesto il rinvio a giudizio per aver 
favorito l’assunzione in una società 
del Comune della parente di un 
imprenditore accusato di mafia. Mi 
fermo per chiedermi cos’altro deve 
succedere perché lo Stato faccia tutto 
quello che deve fare per capire chi 
comanda a Reggio?    Chi comanda, 
onorevole?    Un sistema di mafia, 
massoneria e affari, con l’intervento, 
quando è necessario di servizi segreti 
deviati. Si approfondisca la vicenda 
del tritolo trovato anni fa in un ufficio 
del Comune quando sindaco era 
Scopelliti, ci si chieda chi dirigeva il 
centro del Sismi, ad esempio.    Ogni 
volta che si parla di    mafia e politica 
in Calabria, il governatore Scopelliti va 
su tutte le furie e accusa i giornalisti di 
lavorare per conto di lobby e di essere 
una cricca.    Una cricca fatta da 
Stampa, Fatto Quotidiano e Sole 24 
ore, sarebbe una cosa veramente 
ridicola. Scopelliti farebbe bene a 
chiedere che si accertino i fatti. Io non 
l’ho votato e per le elezioni regionali 
non sono andata al seggio perché non 
mi piacevano i candidati. Un anno fa 
hanno arrestato Santi Zappalà, altri 
nomi erano chiacchierati, eppure non 
si volle fare pulizia.    Chi è Giuseppe 
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Scopelliti?    Un ragazzo che ho 
cresciuto ai tempi del Fronte della 
Gioventù. Devo dire che la sua prima 
esperienza da sindaco non la giudico 
negativamente. I problemi sono 
arrivati dopo, quando si è attorniato di 
persone che pensavano solo agli 
affari, quando si è fatto risucchiare 
nelle nebbie del sistema Reggio. Un 
tumore che divora tutte le istituzioni, 
dalla magistratura alle forze 
dell’ordine, dall’università alla 
Regione. Qui Scopelliti ha riprodotto lo 
stesso schema, con gli stessi uomini e 
gli stessi dirigenti che aveva con sé al 
Comune. Altro che modello Reggio, ha 
vinto il sistema Reggio. 
  

*** 
Iniziative di competenza del Governo 
in merito alla situazione finanziaria del 
comune di Reggio Calabria - 2-00890 
F) I sottoscritti chiedono di interpellare 
i Ministri dell'economia e delle finanze 
e dell'interno, per sapere - premesso 
che: il comune di Reggio Calabria non 
ha ancora approvato il conto 
consuntivo 2009, nonostante il termine 
di legge sia ampiamente scaduto 
(articolo 151, comma 7, del decreto 
legislativo n. 267 del 2000) e che a 
tutt'oggi non è stata fissata nessuna 
data utile al consiglio comunale per 
deliberare sul rendiconto 2009; la 
mancata approvazione del bilancio 
dell'ente comunale reggino preclude 
qualsiasi utilizzo dell'eventuale avanzo 
di amministrazione, nonché comporta 
una limitazione alla possibilità, da 
parte dello stesso, di ricorrere 
all'indebitamento esterno; la mancata 
presentazione delle apposite 
certificazioni sui principali dati del 
bilancio di previsione e del rendiconto 
che gli enti locali sono tenuti a 
redigere, ai sensi del comma 1 
dell'articolo 161 del citato decreto 

legislativo n. 267 del 2000, presuppone 
la sospensione dell'ultima rata di 
trasferimenti statali; si è registrato, 
nonostante gli obblighi di legge e 
statutari che regolano il normale 
funzionamento degli enti locali, da 
parte del settore finanziario del 
comune, il reiterarsi di atteggiamenti 
omissivi e reticenti che hanno reso 
sinora impossibile all'organo 
consiliare la conoscenza di dati 
essenziali del bilancio comunale, 
indispensabili ai fini delle deliberazioni 
amministrative a cui esso è, di volta in 
volta, chiamato; 
è documentata agli atti l'esistenza di 
una gravissima situazione debitoria e 
di una mole straordinaria di decreti 
ingiuntivi e di procedure esecutive 
subite dall'ente comunale reggino per 
il pagamento di debiti fuori bilancio, 
divenuti esecutivi per il mancato 
rispetto dei termini legali fissati per il 
pagamento (120 giorni a partire dalla 
data della sentenza esecutiva). In 
particolare, nell'ultimo anno solare, si 
sono registrati oltre 236 decreti 
ingiuntivi per un corrispondente valore 
di 9 milioni di euro e 473 pignoramenti 
per 9,2 milioni di euro; 
è accertata l'esistenza di una pesante 
esposizione debitoria da parte del 
comune reggino nei confronti di 
società miste di cui l'ente stesso è 
azionista di maggioranza (con una 
quota azionaria del 51 per cento). In 
particolare, l'ente comunale reggino è 
debitore di 9 milioni di euro verso la 
Leonia spa e di 13 milioni di euro 
verso la società Multiservizi spa;altri 
enti pubblici avanzano rilevanti 
pretese creditorie nei confronti del 
comune di Reggio Calabria; per 
esempio, l'Enel vanta un credito di 10 
milioni di euro ed ha minacciato una 
consistente riduzione del servizio di 
energia elettrica; Acquereggine spa 
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(società concessionaria del servizio di 
depurazione delle acque) vanta un 
credito di 12 milioni di euro, dopo che 
con la stessa il comune di Reggio 
Calabria aveva sottoscritto un piano di 
rientro (delibera di giunta comunale. n. 
156 del 2010) con rate mensili da 
750.000 euro, che sino ad oggi non 
risulta che il comune abbia onorato; 
la regione Calabria vanta un credito di 
80 milioni di euro per forniture 
idropotabili pregresse e Sorical spa 
(società a partecipazione maggioritaria 
regionale) vanta un credito di oltre 9 
milioni per quelle attuali, sulle quali la 
stessa società ha proposto ed 
ottenuto decreto ingiuntivo; 
i contributi regionali per «l'acquisto 
della prima casa» (ai sensi della legge 
regionale 22 maggio 2002, n. 2, 
articolo 6) erogati al comune di Reggio 
Calabria con più decreti dirigenziali tra 
gennaio e maggio 2010, pari ad un 
importo di 1,5 milioni di euro (somme 
vincolate), malgrado i mandati emessi 
dal comune tra gennaio e giugno 2010, 
non risultano liquidati ai beneficiari; 
anche il commissario per l'emergenza 
rifiuti vanta un credito verso il comune 
di Reggio Calabria; 
anche la Corte dei conti in passato ha 
più volte richiamato il comune di 
Reggio Calabria sull'enorme quantità 
di residui attivi accumulati, spesso 
rivelatisi inesigibili, in particolare per 
la «leggerezza» con cui gli 
amministratori comunali hanno 
previsto di riequilibrare il rapporto tra 
entrate e spese, facendo ricorso alla 
vendita di prestigiosi immobili di 
proprietà comunale (come, per 
esempio, l'albergo Miramare), che 
registrano vincoli di interesse storico 
ed archeologico che ne abbatteranno 
inevitabilmente il valore, o 
prefigurando creative operazioni di 
project financing; 

il comune di Reggio Calabria sta 
esercitando nei confronti dei cittadini 
una sempre più forte pressione fiscale 
attraverso l'aumento dei principali 
tributi comunali (più 60 per cento del 
canone idrico e per il pagamento della 
tarsu, più 35 per cento dei canoni 
cimiteriali); 
si registra l'assenza totale di qualsiasi 
forma di controllo gestionale e di 
rendicontazione sull'efficienza, 
sull'efficacia e sull'economicità della 
gestione amministrativa dell'ente; 
non si è proceduto, così come previsto 
dallo statuto comunale, alla 
costituzione della commissione di 
accesso per il controllo degli atti della 
ragioneria; si ha motivo di credere che 
il comune di Reggio Calabria non 
adotti correttamente le procedure 
previste dall'articolo 195 del decreto 
legislativo n. 167 del 2000 sulle somme 
vincolate, che spesso vengono 
distratte e utilizzate per altre 
destinazioni, lasciando in coda i 
pagamenti a cui erano originariamente 
destinate. Per esempio, di recente, 
come si apprende da attendibili fonti 
informative, la società multinazionale 
spagnola Gas natural, che aveva 
provveduto alla metanizzazione della 
città, ha promosso un ricorso al 
tribunale amministrativo regionale 
(diffida dell'11 giugno 2010), per 
vedersi riconosciuto il proprio diritto 
al pagamento delle somme (4,6 milioni 
di euro) che la Cassa depositi e prestiti 
aveva trasferito all'ente comunale un 
anno prima per il pagamento dei lavori 
di metanizzazione. Agli atti, infatti, 
esiste un provvedimento di 
liquidazione datato 4 dicembre 2009 e 
sul quale non vi è stata l'ordinazione a 
favore della Gas natural; persino 
l'Inpdap è dovuta ricorrere ad un 
decreto ingiuntivo per farsi accreditare 
le somme dovute dalla cessione del 
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quinto dello stipendio di 207 
dipendenti comunali, ai quali il 
comune aveva comunque trattenuto le 
somme in tempo, ma che non aveva, 
evidentemente, versato nelle casse 
dell'Inpdap; 
i dipendenti delle società partecipate 
al 51 per cento (Leonia spa, 
Multiservizi spa) non ricevono da mesi 
lo stipendio, se non attraverso acconti 
riconosciuti dai soci privati. Gli stessi 
operai hanno più volte protestato ed 
interessato il prefetto della città e 
minacciano di fermare servizi 
essenziali, come la raccolta dei rifiuti e 
la manutenzione urbana; 
gli operai delle ditte che stanno 
operando sul costruendo palazzo di 
giustizia hanno dovuto più volte 
sospendere i lavori (anche per molti 
giorni), ottenendo dal comune pochi 
acconti e molte promesse a fronte di 
un consistente debito maturato dalla 
propria ditta rispetto agli stati di 
avanzamento dei lavori maturati; 
esistono agli atti numerose messe in 
mora o disdette per morosità (anno 
2009 e 2010) di privati cittadini e di 
società che hanno concesso in 
locazione immobili al comune (per 
compiti istituzionali e per scuole 
elementari); consta che i dipendenti 
comunali attendano da tre anni la 
liquidazione della produttività; non 
esisterebbero elementi certi sulla 
restituzione alla contabilità speciale 
del «decreto Reggio» (decreto-legge n. 
166 del 1989, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 246 del 
1989 e successivi rifinanziamenti) 
delle somme dei mutui e dei 
trasferimenti utilizzati in contabilità 
ordinaria; 
sono ormai sette mesi che non si 
pagano le imprese e i professionisti 
del «decreto Reggio»; 
lo stesso sindaco facente funzioni, il 

dottor Giuseppe Raffa, ha 
pubblicamente dichiarato in una 
conferenza stampa di non avere 
contezza della situazione finanziaria 
del comune. Il sindaco facente 
funzioni Raffa, sempre nel corso di 
pubbliche esternazioni, ha affermato 
che, nonostante precise richieste al 
competente settore finanziario, non gli 
è mai stato fornito alcun dato 
contabile e finanziario, tanto da 
decidere di non assegnare la delega al 
bilancio ad alcun assessore di giunta, 
avocandola interamente a sé; il 
bilancio analitico è incredibilmente 
negato da due anni ai consiglieri di 
minoranza in maniera, ad avviso degli 
interpellanti, pretestuosa ed in 
contrasto con le disposizioni di legge; 
consta agli interpellanti che il comune 
di Reggio Calabria sarà beneficiario di 
71 milioni di euro di trasferimenti 
statali -: 
se i Ministri interpellati siano a 
conoscenza delle predette questioni, 
della preoccupante esposizione 
finanziaria e delle pesanti poste 
debitorie del comune di Reggio 
Calabria; 
se intendano verificare con urgenza, 
anche attraverso l'invio dei servizi 
ispettivi di finanza pubblica, la reale 
situazione di bilancio dell'ente in modo 
da renderla chiara ai cittadini; 
se sia vero che saranno assegnati al 
comune di Reggio Calabria 71 milioni 
di euro di trasferimenti statali. (2-
00890) «Ventura, Villecco Calipari, 
Laganà Fortugno, Laratta, Lo Moro, 
Cesare Marini, Oliverio, Franceschini». 
  

*** 
  

“SEI IN:IL FATTO 
QUOTIDIANO < CRONACA > 
IL COLONNELLO: 
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“SCOPELLITI NELLA 
LOBBY MAFIOSA”. IL 
GOVERNATORE: “SUE 
PAROLE SCONCERTANTI” 

 

  
  

 

  

Guerra aperta del governatore 
calabrese al militare del Ros che 
coordinò l'inchiesta meta su mafia e 
politica. Ieri il militare è stato sentito in 
aula. Qui ha raccontato i rapporti 

opachi dell'ex sindaco con uomini 
delle cosche 
di Redazione Il Fatto Quotidiano | 18 
febbraio 2012 
Commenti (62). Il governatore della 
Calabria contro un colonnello dei Ros. 
Giuseppe Scopelliti contro Valerio 
Giardina. In mezzo il processo Meta e 
le sue molte implicazioni. Su tutte: la 
commistione tra ‘ndrangheta e 
politica. Teatro: Reggio Calabria. 
Protagonista: “Una lobby affaristico-
massonica in cui vi sono i vertici delle 
cosche e della politica”. Lo dice 
Giardina che da ex comandante dei 
Ros coordinò le indagini terminate nel 
2010. Ed è su questo che il militare ieri 
ha testimoniato in aula. Parole che 
sono andate di traverso allo stesso 
Scopelliti. E alle quali il governatore 
risponde oggi con una lettera aperta 
pubblicata in prima pagina sul 
Quotidiano della Calabria. Titolo: 
“Sconcertante, sarei sodale con 
nemici accertati”. Poche righe in 
corsivo in cui Scopelliti apprende “con 
stupore quanto dichiarato dal 
colonnello Giardina durante l’ultima 
udienza del processo Meta”. Rabbia, 
dunque. Dovuta al fatto che, a dire 
dell’ex sindaco di Reggio, Giardina 
“non si è limitato a illustrare le 
risultanze dell’attività di indagine, ma 
ha spacciato per tale delle, per come 
da lui stesso definito, deduzioni 
investigative del suo ufficio”. 
Ma cosa ha detto di tanto grave il 
colonnello Giardina? In realtà il 
militare, che dopo aver diretto i Ros, 
ha comandato la compagnia di Locri, 
ha ripercorso alcune fasi dell’inchiesta 
concentrandosi, in particolare, sul 
noto banchetto di matrimonio 
organizzato da imprenditori in odore di 
mafia e al quale partecipò lo stesso 
Scopelliti. Ancora prima, però, il 
colonnello ha tratteggiato un quadro 
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fosco delle commistioni che oggi 
inquinano la vita pubblica di Reggio 
Calabria. Esattamente quella lobby 
affaristico-massonica di cui, stando a 
Giardina, farebbero parte lo stesso 
Scopelliti assieme al fratello 
Consolato. 
Insomma, in aula, ieri, si è parlato di 
una sorta di cupola che tiene insieme 
interessi diversi ma convergenti. 
Politica e mafia. In aula se ne era già 
fatto cenno nelle scorse udienza. Ieri, 
però, Giardina ha portato un carico da 
novanta che ha mandato su tutte le 
furie il governatore, il quale non risulta 
coinvolto nel processo. Un mancato 
avviso di garanzia che sorprende 
alcuni degli intercettati. “Non gli è 
arrivato un avviso di garanzia perché 
si è attorniato di questi personaggi”. 
Dubbi confermati dallo stesso 
Giardina in aula. “Abbiamo 
documentato rapporti tra Scopelliti 
con i vertici delle cosche di Villa San 
Giovanni e Reggio Calabria”. Viene 
citata una telefonata tra Domenico 
Barbieri (imprenditore in odore di 
mafia) e Franco Labate in cui si fa 
riferimento al pentito Nino Fiume che, 
già vicino alla cosca De Stefano, un 
tempo avrebbe monitorato sull’operato 
del sindaco Scopellitti, poi appoggiato 
dagli stessi De Stefano. “Appare 
singolare – sbotta Scoppelliti nella sua 
lettera – che Giardina non ricordi che 
lo stesso Fiume ha iniziato la sua 
attività di collaboratore nel febbraio 
del 2002, quando la prima elezione è 
avvenuta nei mesi successivi”. 
Il colonnello Giardina parla anche del 
fratello di Scopelliti che da 
imprenditore era a conoscenza di 
alcune dinamiche dei lavori pubblici. 
“In questo modo – spiega il militare – 
la gestione degli appalti era altamente 
inquinata”. E ancora: “La ditta Edilma 
di Santo Marcianò ottiene i lavori 

grazie a Consolato Scopelliti in 
combutta con l’ingegnere Crucitti 
(dirigente dell’ufficio Lavori Pubblici)”. 
  
Quindi si arriva al banchetto di nozze 
del 15 ottobre 2006. Qui arriva lo 
stesso Scopelliti a bordo di un’auto 
della questura di Roma. Ci starà poco 
e poi andrà allo stadio a vedere la 
Reggina vincere 1 a 0 contro la Roma. 
Giardina racconta e dice: “La notizia 
della presenza di Scopelliti ci ha 
sconcertato”. Parole che, a dire di 
Scoppelliti, non ricostruiscono fatti ma 
li commentano. Da qui l’attacco del 
governatore: “La gravità di queste 
affermazioni mi fa riflettere sul perché 
un uomo delle istituzioni e quindi dello 
Stato abbia tenuto un comportamento 
sprezzante ed oltraggioso dei valori 
che lui stesso dovrebbe 
rappresentare”. Da.Mil. 
Mi riservo, ove necessario, di 
pubblicare sulla condotta immorale 
della confraternita quanto scritto da “Il 
Dibattito”. 
Domanda al Prefetto della città del 
nulla: sarà suo dovere istituzionale 
informare la cittadinanza sulle 
motivazioni che hanno indotto la 
commissione da lei presieduta a 
mantenere la scorta formata da forze 
dell’ordine al Scopelliti. Rimaniamo in 
attesa di un suo cortese riscontro. 
Grazie. 
 

 

 

 

 

 



 

82 
 

NON CREDIBILE CHE 
OBAMA NON SAPESSE DEL 
PETROLIO ISIS 
 
11.12.2015 

di Giovanni Alvaro 

 

  
La cosa incredibile che emerge dalle 
dichiarazioni dell’attuale Presidente 
degli USA, Barack Obama, e che 
dimostra che le sue esternazioni sono 
espresse a prescindere, è il fatto che, 
per sostenere le tesi di Erdogan, si 
limiti a dire (come se fosse la bocca 
della verità) che lo stesso abbia 
ragione quando afferma che il jet 
russo ha sorvolato lo spazio aereo 
turco. Il Premio Nobel per la Pace 
(sic!!!) non retrocede neanche quando 
Ankara sostiene che in 5 minuti per 
ben 10 volte i piloti russi sono stati 
avvertiti dello sconfinamento, 
mostrando una cartina dove lo 
sconfinamento è su una striscia di 

terreno di soli 2,7 km per una durata 
(versione turca) di soli 17 secondi. 
  
Detto sconfinamento, comunque, non 
aveva i caratteri dell’ostilità contro la 
Turchia e poteva essere risolto con 
una durissima protesta diplomatica. 
Non averlo fatto, preferendo abbattere 
il jet,  ha solo teso a precostituire, nel 
caso di salto dei nervi di Putin, con 
conseguente attacco ritorsivo della 
Russia, lo status di paese Nato 
aggredito e pertanto oggetto di difesa 
della stessa Nato. Ma in questo caso 
tutto ciò che si nasconde nel 
commercio abusivo del petrolio 
dell’ISIS, sarebbe passato, di sicuro in 
secondo ordine se non addirittura 
ignorato. 
  
I nervi saldi di Putin non solo hanno 
evitato l’apertura di un conflitto i cui 
sviluppi sono di difficile previsione sul 
come e dove ci avrebbero portato, ma 
hanno permesso di aprire il dossier 
sui traffici petroliferi che permettono 
all’ISIS di potersi finanziare. Anche in 
questo caso, uno dei peggiori 
Presidenti degli Stati Uniti, quale si è 
rivelato l’abbronzato Obama, ha 
immediatamente e, a prescindere, 
coperto le porcate di Erdogan e 
famiglia sostenendo la sua innocenza. 
Eppure i servizi russi hanno 
documentato, in una affollatissima 
conferenza stampa internazionale, con 
piantine, foto e video, i traffici illeciti 
della Turchia che ora vengono 
confermati dall’Iran che per bocca di 
Mohsen Rezaei, alto ufficiale 
dell’esercito del suo Paese, ha 
provocatoriamente e ironicamente 
affermato: "Se il governo turco non ha 
informazioni su questi traffici, siamo 
pronti a fornirgliele noi", con foto e 
video che svelano il commercio 
illegale di petrolio fra Ankara e il 
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Califfato. Ma allora se Russia e Iran 
sapevano e lo documentano, non è 
assolutamente credibile che gli USA 
ne fossero all’oscuro dato che hanno 
sistemi di ‘osservazione’ tra i più 
tecnologicamente avanzati ed efficienti 
al mondo. 
Ma questo ci porta a dare una lettura 
incredibile delle dichiarazioni a 
prescindere fatte in difesa di Erdogan. 
E’ evidente che il Premio Nobel non 
difendeva Erdogan ma difendeva se 
stesso perché, pur sapendo del 
criminale commercio del petrolio, 
tollerava che venisse sottratto alla 
Siria ed all’Iraq, consentendo il 
finanziamento dell’ISIS, e quindi del 
terrorismo che sta insanguinando 
l’Europa, l’Occidente e lo stesso 
mondo arabo. Perché tutto questo? 
Perché Obama sperava che a risolvere 
la vicenda Siria fosse proprio Al-
Baghdadi che, malgrado l’indole 
criminale e le smargiassate 
mediatiche, non è in grado di 
realizzare i sogni di Obama. Assad, più 
duro di quanto si potesse pensare, ha 
tenendo testa all’ISIS ed ai cosiddetti 
‘oppositori interni’ armati dagli USA. 
Il risultato di questa strategia è sotto 
gli occhi di tutti. Assad è saldamente 
al potere e l’Isis, costretto ad 
indietreggiare in Siria per il 
decisionismo di Putin, ha esteso la 
propria influenza su altri scenari come 
quelli del Nord-Africa minacciando più 
da vicino la stessa Italia che in questa 
vicenda fa la figura della comparsa. A 
che serve che Obama, riconosca oggi 
che “il terrorismo è una minaccia 
reale” se continua a ostacolare la 
formazione di un’ampia coalizione anti 
ISIS, col chiodo fisso della testa di 
Assad la cui sorte sarà decisa solo dal 
popolo siriano? 
Questa coalizione se può fare a meno 
dell’Italia, con un premier pavido che 

si nasconde dietro un diluvio di parole 
pieno di ‘cultura e strategie’, non può 
prescindere dagli Usa, dalla Russia, 
dall’Europa più tosta e dagli stessi 
paesi arabi che debbono liberarsi 
totalmente di molti equivoci. 
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ANNUS HORRIBILIS 
 
11.12.2015 

di Francesco Gangemi 

 

  

Se non c’era, dovevamo inventarlo. A 
chi mi riferisco? Dottor Calarco, Lei 
che è una persona di buon senso, ha 
già capito. Lo voglio ricordare ai suoi 
tantissimi lettori, dr Calarco. Su 
Gazzetta del Sud, in edicola il 21 
novembre 2015, alla pagina 20 
“Calabria”, con richiamo in prima in 
rosso vivo, un responsabile della 
Redazione reggina s’è voluto ergere a 
paladino del nulla. La titolazione fa 
rabbrividire gli sprovveduti e 
comunque è servita a quei magistrati, 
in primis al Procuratore Generale, dr 
Di Landro, detto “DUDU’”, 
probabilmente allo scopo d’ottenere 
altro anno di proroga in modo da 
portare a termine il “nuovo corso”, in 
particolare, contro la ‘ndrangheta che 
egli combatte da anni immemorabili. 

Scorporiamo subito “… una delle tante 
pagine oscure di quel 2010 
consegnato agli archivi con l’etichetta 
di <annus horribilis>…”, la 
Misericordia ce ne scansi e liberi. Il 
sostituto procuratore DDA, dr 
Giuseppe Lombardo, persona seria e 
professionalmente preparata che 
lavora in silenzio e più volte ostacolato 
nelle sue ponderate decisioni dall’oggi 
caput mundi difensore ufficiale di 
Giuseppe Scopelliti e della sua 
confraternita, e del dr Di Bernardo 
dopo una parentesi poco accorta, e 
veniamo al dunque. L’annus horribilis, 
chi ha scritto quell’articolone da 
brividi, se lo vada a cercare negli atti 
giudiziari che riguardino i tre fratelli Lo 
Giudice: Luciano, Nino e Maurizio. 
I      quali sono stati così sciocchi da 
inguaiare finanche i loro familiari che 
poco o nulla hanno a che fare con la 
loro attività criminale, specie con 
l’usura e con il caffè e cornetto 
mattutino. In particolare, Luciano e 
Nino sono finanche riusciti a ottenere 
sfacciata protezione di alcuni 
magistrati e di un indegno capitano 
della DIA, cui uno rinviato a giudizio 
per corruzione in atti giudiziari. Non 
comprendo il motivo che abbia spinto 
il nuovo corso a opporre opposizione 
all’archiviazione del GIP di CZ sulla 
ridicola vicenda dei bulloni allentati a 
una ruota dell’autovettura che lo 
trasportava. A dire dell’articolista 
annus horribilis, il Gip, addirittura s’è 
dovuto arrendere nonostante le sue 
serie e incontrovertibili 
argomentazioni che non riprendiamo 
per risparmiare tempo e salute e Di 
Landro incalza ritenendo che il 
provvedimento abbia una – non 
abbiate pura – portata storica per la 
città del nulla e spazzano via ogni 
titubanza sul disegno volto a colpire la 
sua vita impegnata nella lotta alla 
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criminalità organizzata. Personalmente 
non conosco la “LOTTA” del 
Procuratore Generale al quale 
piacciano i fagioli e il pesce stocco, 
abbondantemente calatisi in quel di 
Cittanova il giorno della strage nel 
Tribunale di Milano. Perché è stata 
messa la bomba nel protone di Via 
Cimino? Luciano non riceve la 
protezione promessagli e qualcuno 
scarica su Di Landro. Ed eccoti la 
seconda bomba nel portone 
dell’abitazione del nuovo corso. In 
quando al bazooka esposto in 
Questura alla guisa di un'icona, che 
avrebbe dovuto sparare contro 
Pignatone, stiamo parlando di un 
pezzo di latta. L’autovettura del dott. 
Creazzo esce dal garage del Cedri, e 
alla guida c'è l’autista. Non vi era 
alcuna cartuccia caricata a pallettone 
sul parabrezza. Al ritorno, l’autista – 
dov’è andato da solo con l’autovettura 
del ministero della Giustizia?... l’ha 
forse lasciata incustodita in un luogo 
dove il presunto mafioso abbia avuto 
la possibilità di sistemare la cartuccia 
sotto il parabrezza?... il garage del 
Cedir è controllato dalle guardie 
giurate notte e giorno tant’è che 
quando l’autovettura è uscita per 
andare dove?... è possibile che 
nessuno si sia accorto della 
cartuccia?... –, invece vede 
sapientemente che sul parabrezza è 
depositata una cartuccia a pallettoni? 
Dr Di Landro, ammesso e non 
concesso che i bulloni fossero 
allentati dall’applicazione di chewing-
gum, ci vuole dire, una volta per tutte, 
chi fossero quei terzi  che miravano 
all’obiettivo di colpirla? Non può 
restare senza risposte! Vuoi vedere 
che a voler uccidere il nuovo corso è 
quel galantuomo dell’ex sostituto 
procuratore generale dr Francesco 
Neri? Il processo Rende? 

Vergognatevi! Andate a rileggervi “Il 
Dibattito” in edicola in quei giorni de 
annus horribilis. Mi riservo di 
pubblicare soltanto un’intercettazione 
che dà risposte a tutti gli angosciosi 
interrogativi de horribilis e piuttosto, 
dr Di Landro, faccia le sue scuse al 
magistrato – lasciamo nel pozzo la 
parola “collega” – dottor Francesco 
Neri. Non dimentichiamoci che per 
oltre 25 anni non c’è stato il 
procuratore in procura.  Legga sotto 
DUDU’ e finalmente non avrà più il 
timore che qualcuno vorrà ammazzarla 
  

..................................................................

.................................................................. 
  
  
  

Dal Dibattito news – novembre 
2010 

E ora vergognatevi 
tutti. 
Procuratore 
Pignatone non 
faccio parte del 
gregge 
  
In premessa vi racconto la storia 
dell’uccello “indiano”. Se l’uccello 
accetta di parlarci può farci da 
maestro. Dei mercanti calabresi 
tenevano prigioniero un uccello 
“indiano”. I mercanti dovendo partire 
per Catanzaro, Cosenza, Salerno, 
Catania e Reggio Calabria dissero 
all’uccello: cosa vuoi che ti portiamo? 
L’uccello rispose che vuole solo 
libertà. I mercanti risposero: non te la 
concediamo. Allora, disse l’uccello ai 
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mercanti: vi prego d’andare nella 
giungla calabrese dove sono nato io e 
comunicare agli altri uccelli che io 
sono da anni e anni prigioniero, 
perseguitato, ammanettato, filmato 
anche a colore e intercettato. Come 
promesso, i mercanti si recarono nella 
giungla e annunciarono ad alta voce 
che tenevano prigioniero l’uccello 
“indiano”.  Ritornati nei piazzali del 
Cedir l’uccello chiese ai mercanti se 
portarono il suo messaggio. I mercanti 
risposero di sì. Alla notizia l’uccello 
cadde esamine nella gabbia dove i 
mercanti credevano di aver buttato la 
chiave. I mercanti presero l’uccello 
che pensavano fosse morto e lo 
misero sul davanzale di un Giudice 
terzo, sereno e imparziale. 
Immediatamente l’uccello riprese il 
volo della libertà. I mercanti costituitisi 
parte civile non fecero appello e 
l’uccello continuò a volare. Caliamoci 
nei fatti. Ci mancava poco che il 
magistrato coraggioso dr NERI 
Francesco non fosse arrestato per 
addirittura essere il mandante delle 
bombe e degli sbullonatori 
dell’autovettura del dr DI LANDRO. 
Il quale ultimo, in sintonia con il 
sassofonista e con ANGELINO, diede 
inizio ad una campagna mediatica 
senza precedenti nella storia della 
magistratura. Finanche il nostro 
Procuratore del nuovo corso si fa 
intervistare da Telespazio nel 
programma cosiddetto “Perfidia” 
condotto da una signora con spazi, 
dice lei, autogestiti. La dentiera del dr 
DI LANDRO batte sempre e comunque 
sul processo RENDE gettando ombre 
sinistre sul dr NERI. Invece è stata 
premiata la prudenza di quel 
galantuomo del dr LOMBARDO, 
procuratore distrettuale presso il 
Tribunale di Catanzaro, che ho la 
fortuna di seguire da decenni. Fu così 

che l’“Epilogo” fu il prologo di una 
storia agghiacciante i cui contorni 
morbosi dovranno, prima o dopo, 
essere portati alla conoscenza 
dell’opinione pubblica con la speranza 
che finalmente tutto il marcio venga 
fuori e alcuni settori verranno 
finalmente sterilizzati a secco. E ora 
vergognatevi tutti! A cominciare dai 
dottori MACRI’ Vincenzo e MOLLACE 
che addirittura indicavano l’uccello 
“indiano” quale responsabile degli 
attacchi alla baionetta contro la 
Procura Generale del nuovo corso. LO 
GIUDICE confidente, mafioso e 
corruttore è il responsabile dei fatti 
delittuosi anche se lui ha dichiarato 
che lo Stato lo ha tradito. Si! Lo ha 
tradito l’antistato e mi auguro che il 
coraggioso dr NERI non vorrà mai più 
ritornare nel merdaio dal quale vuole 
anche scappare l’altro galantuomo dr 
ARCADI. Dr DI LANDRO, lei è stata 
vittima di se stesso e del suo 
suggeritore MOLLACE da Casignana. 
Molti maestrini della carta stampata, 
colti di sorpresa, ancora nutrono 
dubbi sulle dichiarazioni rilasciate da 
LO GIUDICE e da VILLANI. I maestrini 
vadano a leggersi le loro dichiarazioni 
sottoscritte dal dr PIGNATONE e dal dr 
LOMBARDO, dalla dottoressa RONCHI 
e dal dr COLAMONICI e poi 
possibilmente si facciano cucire a 
doppio filo la bocca. Tralascio le 
dichiarazioni, quelle poche di cui si è 
conoscenza, dei pentiti e le 
intercettazioni ambientali almeno per il 
momento. Voglio chiedere però a quel 
LO GIUDICE che ha scritto una lettera 
a un deputato da quali magistrati è 
stato gestito? Lo dirà LO GIUDICE 
invece di sparare sul mucchio? C’è 
infine da chiedersi perché i bombaroli 
hanno scelto 
la Procura Generale del nuovo corso? 
Perché hanno devastato il portone del 
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palazzo dove abita DI LANDRO? 
Perché hanno abbandonato a un 
centinaio di metri dagli uffici di 
Procura quel bazooka che non spara? 
Forse qualcuno che opera presso gli 
uffici della Procura Generale del nuovo 
corso ha promesso qualcosa alla 
cosca LO GIUDICE che non ha potuto 
mantenere? Qualcosa ricambiata con 
viaggi da sogno? Lo sapremo così non 
pagheranno sempre i pesci piccoli del 
doppiogioco. Dr PIGNATONE, le Sue 
dichiarazioni rilasciate all’antimafia 
peraltro composta anche da cavalli 
azzoppati, sul giornale da me diretto 
da una parte mi lasciano indifferente 
dall’altra mi chiedo del perché Lei, dr 
PIAGNATONE, ha amplificato le 
parolacce di DE SENA. Costui afferma 
che il giornale “Il Dibattito” è 
“inquietante” per gli strali che sferra 
ad alcune persone senza fare nomi 
mentre ad altre persone non le tocca. 
Più o meno. Il senatore DE SENA forse 
dimentica il principio fondamentale di 
ogni democrazia: la libertà di stampa! 
Forse vale per alcuni e non per tutti? 
Certamente non per “Il Dibattito”! Il DE 
SENA dovrebbe spiegare agli italiani 
perché la commissione antimafia si 
occupa di un giornale invece delle 
collusioni? Forse DE SENA non è a 
conoscenza che il Procuratore 
Generale della Corte dei Conti ha 
recentemente dichiarato che i 
problemi dell’Italia è la corruzione che 
si annida nei gangli dello Stato? 
Un’ultima domanda “inquietante” DE 
SENA: perché Lei non parla del terzo 
livello che è la spina dorsale della 
‘ndrangheta?Guarda caso sono 
sempre state le denunce portate avanti 
da “Il Dibattito” e sulle quali sono stati 
incardinati moltissimi processi. Forse 
DE SENA, Lei si riferiva agli “strali” 
che la riguardavano? Come fa a dire 
che il nostro giornale non fa nomi e 

cognomi e che non attacca “altre 
persone”? Lei, DE SENA, in qualità di 
membro della commissione 
parlamentare antimafia mi segnali i 
nomi che non faccio. Lei, DE SENA, è 
il classico bugiardo e cieco di 
entrambi gli occhi. Non vado oltre per 
guadagnare tempo e spazio. Mi 
sorprende invece che il dr 
PIGNATONE, al quale va la 
riconoscenza della popolazione 
reggina per come sta operando 
nell’ambito del capoluogo e della 
provincia, va a sbattere contro “Il 
Dibattito” 
affermando che ha le caratteristiche 
suggerite da DE SENA e – 
accompagnato da un brusio – afferma 
che segue le indagini al contrario. 
Infine Lei, dr PIGNATONE, afferma che 
“Il Dibattito” “parla male di Lei tanto 
per usare un eufemismo”. Dr 
PIGNATONE è vero che sono stato 
assolto, e credo che la cosa non Le 
dispiaccia, nel processo “Caso 
Reggio” è altrettanto vero che le parti 
civili (MACRI’ V. e MOLLACE) non 
hanno appellato la sentenza. Si è 
chiesto il motivo del mancato appello, 
dr PIGNATONE? Forse Lei dovrebbe 
leggersi le dichiarazioni del 
coraggioso avv. Ugo COLONNA e le 
sue querele per farsi un’idea di chi 
sono io e di chi sono gli altri. Mi 
dispiace dr PIGNATONE, io non faccio 
parte del gregge né sono uno dei tanti 
eroi a cui fa cenno il DE SENA. Dr 
PIGNATONE, Lei ha usato il verbo 
“parlare” sono per caso ancora 
pedinato e intercettato come se non 
fossero state sufficienti circa 20.000 
ore d’intercettazioni? Se così è faccia 
pure e soprattutto non legga più “Il 
Dibattito” così evita d’andare da 
un’altra parte. Sono un uomo libero, dr 
PIGNATONE, e non ho 
paura  d’esercitare la mia professione 
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lontano dagli apparati.  Comprendo 
che l’input è venuto dal componente 
DE SENA – il famoso superprefetto 
inviato nella città del nulla, amico 
dell’on. MINNITI - al quale vorrei 
sussurrare che la gente è rimasta 
sbalordita dal suo sceriffato. Ci dica 
DE SENA cosa ha combinato in quegli 
anni che ha vissuto a spese dello Sato 
nel palazzo del Governo? Sì! Qualcosa 
di buono per lei stesso l’ha fatta: è 
diventato non solo deputato del PD ma 
componente della commissione 
antimafia come nella precedente della 
quale componente era pure la 
deputatessa LAGANA’. Dimenticavo. 
In soccorso del dr DI LANDRO arriva 
“Uno speciale Calabria” da Palermo 
che trasuda d’invettive contro il dr 
NERI. Alla fine ha avuto ragione 
proprio “Il Dibattito” che ha adottato 
sempre e comunque una corretta linea 
di difesa dell’onorabilità dell’uomo e 
del magistrato dr dr. Francesco NERI . 
Infine, siamo grati all'Arma Benemerita 
dei Carabinieri e al dr Cortese, 
Dirigente Squadra Mobile, per 
l'impegno dimostrato contro la 
'ndrangheta. E ora vergognatevi tutti! 
  
..................................................................
..................................................................
....... 
  

Dal Dibattito news – 
Luglio2011 
  
Zio Ciccio sapeva che 
Spanò fosse il 
prestanome di Luciano 
Lo Giudice? Non poteva 
non sapere!!! Salsicce, 

soppressate, carne, 
fustini di benzina, corde 
per attracco barche, boa, 
aperitivi serali o mattutini, 
appuntamenti e “… 
domani vede Cisterna…” 
  
1/Nostra inchiesta. Non è mio costume 
pubblicare per intero intercettazioni 
ambientali o telefoniche. Cerco 
sempre di capire cosa gira attorno a 
certo mondo giudiziario colluso e 
disonesto che ahimè investe 
drammaticamente e travolge 
l’onorabilità e la dignità di tutto 
l’Ordinamento Giudiziario. Le 
conversazioni che seguono (è sempre 
zio Ciccio a chiamare col cellulare 
d’ufficio SPANO’ per motivi che i 
nostri lettori comprenderanno 
nell’interessantissima quanto 
vergognosa sequela di scambi 
telefonici) quantunque edulcorate con 
linguaggio criptico tipico – per gli 
stolti - degli uomini del disonore, 
lasciano tracce inconfondibili del dna 
di zio Ciccio. Sono certo che se zio 
CICCIO fosse stato indagato dalla 
Procura di Regio Calabria avrebbe 
subito la stessa sorte di CISTERNA e 
dei loro difensori d’ufficio che 
utilizzano giornali per fini abietti. A tal 
proposito in altra parte pubblico un 
servizio dal titolo “Il silenzio dei 
vigliacchi” che scansiona 
puntigliosamente le vigliaccherie, per 
evitare di utilizzare altro termine, di 
questi poveri uomini coperti da toghe 
unte e mafiose. Dr GENCHI ha fatto 
benissimo a riversare il tutto sulla 
scrivania del dr PIGNATONE, stessa 
cosa dovrebbe fare presso la Procura 
Distrettuale di Catanzaro che continua 
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a tenere a bagnomaria zio Ciccio e lo 
stesso dr DI LANDRO. Al prossimo. 

  
*** 

“QUESTURA DI REGGIO CALABRIA 
SQUADRA MOBILE Sezione 
Criminalità Organizzata 54. OGGETTO: 
Verbale di trascrizione integrale della 
conversazione telefonica registrata il 
14/02/2009 alle ore 10: 03: 31 al 
progressivo N°0039 nel corso delle 
operazioni di intercettazione eseguite 
sull’utenza telefonica 3939698946 in 
uso a SPANO’ Antonino, nato a Reggio 
Calabria il 10/11/1958, in uscita verso 
l’utenza n. 3357467967 in uso a 
MOLLACE Francesco, magistrato, nato 
a Casignana (RC) il 13/06/1955. 
Operazioni disposte con decreto nr. 
2478/07 R.G.N.R. PDA e Nr. 341/09 RIT 
PDA. INTERLOCUTORI: SPANO’ 
Antonino - S MOLLACE Francesco - M 
Inizio conversazione: M: Pronto... S: 
Pronto... M: Pino buongiorno... S: 
Buongiorno dottore... sono qua alla 
macelleria... M: Ah... S: Che faccio? ... 
che vi prendo... ?... vi prendo un poco 
di salsiccia... ?... M: Eh, ma quando me 
li portate Tonino, però... ?... S: Eh... 
che so... voi me lo dovete dire... li 
tengo nella macchina... che so... li 
porto a casa... ditemi voi... M: Io non 
torno prima dell’una a casa però... 
dodici e mezza - l’una... S: Eh... tanto 
fino a... li porto... che so... li porto alle 
due - due e mezza... M: Alle due - le 
due e mezza... no... se voi ce la fate per 
le dodici e mezza pure... se no per le 
due - due e mezza -tre... inc... S: No... 
si, si, si... voi... io... il tempo... come 
esco dalla macelleria... vengo 
direttamente a casa... M: Nino... volete 
passare e lasciarla la... S: Voi mi 
dovete dire quando volete che ve li 
porto... M: Nino... per me quando vole- 
t e voi... allora, da questo momento in 
poi quando volete... la, c’è sempre 

qualcuno a casa... S: Uhm... c’è 
sempre qualcuno... perfetto... M: E poi 
ci salutiamo noi quando volete... va 
bene... ?... S: Ok... va bene... vi 
saluto… .M: Grazie Nino... S: 
Arrivederci... M: Ciao bello... grazie, 
grazie... arrivederci…In ambientale: 
uomo: dovevamo ve- n i r e Reggio... 
risata... inc... noi andiamo avanti... 
inco... tu vieni dietro mi raccomando... 
non c’è problem a... inco... Inizio 
conversazione telefonica- giorno 
14.03.09ore 10.26: M: Nino... S: 
Buongiorno dottore... M: Come state... 
? S: Bene... voi come state... ? M: 
Tutto bene... S: Eh... vado dal 
macellaio stamattina... che vi porto?... 
pronto... cade la linea... fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione – giorno 18.03.09 – ore 
10.04: M: Nino... S: Dottore 
buongiorno... M: Come state?... S: 
Bene... tutto a posto?... M: Tutto 
bene... grazie per... per... S: Inc... M: 
Per la... per le soppressate... erano 
buone... S: Risata... erano buone 
vero?... M: Le hanno mangiate... inc. 
ragazzi... S: Ehee... M: Si, si, si... S: 
Che bellezza... M: E hanno fatto bene... 
tutto a posto Nino?... S: Tutto bene... 
si, si, si... tutto bene... siete in 
commissione... ?... M: Si... si, si... S: 
Eh... va bene... vi saluta il mio 
ragioniere... M: Me lo salutate tanto... 
S: Grazie... M: Risata... sentite Nino... 
S: Ditemi... M: Eh... vi devo venire a 
trovare ai cantiere perché vi devo dire 
alcune cosette per la barca... S: Eh... 
quando volete?... M: Eh... vi chiamo 
domani mattina che... voi, voi che 
fate?... S: Io sono sempre là dottore... 
e quando mi chiamate... M: Uhm... S: 
Sempre... inc... M: No... che c’entra 
Nino... va bè... non è che è una cosa... 
di urgenza particolare... S: Io... io il mio 
orario sono dalle otto e mezza fino... 
fino alle dodici e mezza sono in 
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cantiere... inc... M: Va bò, dai... inc... va 
bene... S: Inc ... e mezzo fino alle sei 
sono in cantiere... .inc... va bene?... M: 
Nino buone cose... S: Fate buone cose 
pure voi dottore... M: Grazie... S: 
Arrivederci... grazie…M: Arrivederci. 
Fine della conversazione. Inizio della 
conversazione – giorno 02.04 09 ore 
09.47: M: Si... S: Dottore buongiorno... 
M: Nino... S: Sbaglio se vi do gli 
auguri... oh... ?... M: Non sbagliate 
assolutamente... S: Eh... M: A parte il 
fatto che me li prendevo lo stesso 
anche se era san Pasquale... S: 
Risata... ah... pure se era San Pasquale 
ve li pigliavate lo stesso... Risata... M: 
Inc... come state Nino?... S: Io bene... 
voi come state?... M: Bene, bene... 
tutto bene... S: Siete al lav… in udienza 
oggi... no…M: Si... oggi vado pure in 
udienza, si... S: Pure …inc... M: Inc... e 
va bè... S: Inc... pigliate dai... M: Si, si... 
S: Quando ci vediamo?... M: Nino 
grazie del pensiero... quando volete 
voi Nino... S: Va bene... M: Chiamatemi 
e ci vediamo con piacere... S: Vi 
saluto, arrivederci... M: Grazie Nino... 
arrivederci... S: Auguri ancora... Fine 
conversazione. Inizio della 
conversazione – giorno 09.04.09-ora 
19.01: M: Nino... S: Dottore... M: Come 
state bello? Voci di fondo... S: Come 
state?... M: Bene, bene, che si dice?... 
S: Tutto a posto... siete a casa?... M: 
No, sono fuori... S: Ah... ma rientrate 
domani... quando rientrate?... M: Se... 
penso verso sabato… S: Ah, verso 
sabato... niente, vi volevo dare gli 
auguri... volevo venirvi a trovarvi... 
inc... M: Pure io tanto volevo farvi gli 
auguri... eh... sono in giro... S: Eh... va 
bene... M: ... In campagna... S: E mi 
chiamate voi... vi chiamo io sabato... 
M: Inc... ci sentiamo sabato Nino... 
oh... inc... o io è la stessa cosa... S: Va 
bè sabato... che so... nella mattinata vi 
chiamo io dottore... va bene... ?... M: 

Mi chiamate nella mattinata e vediamo 
quando ci vediamo… S: D’accordo... 
grazie... M: Nino grazie... buone cose... 
S: Arrivederci dottore... 
arrivederci…M: Arrivederci. Fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione – giorno 18.04.09 – ore 
17.07: M: Si... S: Dottore... M: Nino... 
come state?... S: Bene, voi... ?... M: 
Che si dice... tutto bene bello... tutto a 
posto... S: Niente... siccome sto 
andando in macelleria... volevo sapere 
se potevo passare... M: Uhm... io non 
ci sono però... S: Li lascio a 
qualcuno... non lo so... ditemi voi... M: 
Sono da mamma... si, si potete 
suonare... S: Eh... li lascio... M: Si... S: 
Come l’altra volta li lascio sotto... M: 
Si... non vi preoccupate però Nino... 
non... sempre soppressata... cose... 
salsiccia... basano pure... basta... 
basta pure una cosa Nino senza ... 
sinceramente... S: Eh be... inc... M: 
Disturbarvi... solo un po’ di salsiccia 
allora... S: E va bè... ormai l’ho preso 
dai... va bene... M: Va bò... grazie... S: 
Inc... glieli lascio... M: Inc... si, si... ci 
saranno i figli sicuramente... 
nell’ascensore, grazie Nino... S: 
Grazie... arrivederci dottore... vi 
saluto... M: Arrivederci. Fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione – giorno 10.06.09 – ore 
19.07: M: Caro Nino... come state... ?... 
S: Dottore... M: Che si dice bello?... S: 
Tutto a posto... voi come state?... M: 
Eh... discretamente, grazie... S: Meno 
male... meno male... M: Come va... S: 
Siccome stavo andando a comprare 
qualcosa in macelleria... devo... inc... 
pure per voi?... M: Risata... ma senza 
disturbarvi Nino... come volete... S: 
Uhm... M: ... Un pezzo di salsiccia... S: 
Eh... M: Se lo fanno ancora... oppure... 
che so... una soppressata... ma 
senza... come dite voi... S: Va bene... 
M: Io vi ringrazio... che voi... che vi 
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devo dire?... S: Ora passo... lo 
prendo... e poi... ve lo porto a casa... 
M: Va bene... mi trovate a casa allora... 
S: Va bene... M: Fra una mezz’oretta, 
però... S: Si... fra una mezz’oretta, 
certo... M: Abbondante... mi troverete a 
casa... grazie... S: Grazie... grazie... M: 
Ma non vi disturbate... se non c’è 
problema... non vi disturbate che... S: 
No, è un piacere... è sempre un 
piacere... è sempre un piacere... M: Io 
lo so e vi ringrazio di questo... grazie 
tante... S: A più tardi... a più tardi... M: 
Arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione – giorno 
18.06.09 – ora 12.35: M: Nino... S: 
Dottore... M: Nino... come state 
bello?... S: Non c’è male... adesso 
meglio... M: Che è successo... ? State 
male... ?... S: Mi hanno ricoverato al 
Policlinico... ho avuto... M: A voi?... S: 
... Una peritonite e mi hanno operato 
d’urgenza... M: Ma veramente?... S: 
Allora... all’una di notte... inc... M: No... 
mi dispiace... S: Eh ragazzi miei... M: E 
com’è che non vi siete accorto di 
niente Nino?... S: Inc... M: Ma dove 
siete ora... a casa o al policlinico?... S: 
No... al policlinico sono ancora... M: Va 
bè... ci sentiamo allora... S: Inc... 
sabato... Inc… M: No... niente... 
niente... volevo domandarvi un 
consiglio per la barca... vi vengo a 
trovare domani Nino... a dopo... S: 
Grazie... grazie, arrivederci… M: 
Arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione – giorno 
04.07.09-ora 17.45: M: Nino... S: 
Dottore... bello... M: Come state?... S: 
Io bene... voi?... M: Io vedete che vi ho 
chiamato... volevo venire a casa... in 
ospedale... mi avete detto che 
uscivate... vi giuro... parola d’onore... 
vi saranno uscite le telefonate... S: 
Non ho capito dottore... M: Dico... 
volevo venire a casa a farvi visita... S: 
Eh... M: E credo che vi saranno uscite 

delle telefonate... S: Risata... M: Era 
irraggiungibile. io ho capito... va bè, 
magari... i primi giorni vorrà stare 
tranquillo... non avere... S: No... poi 
sapete che ho fatto... sono uscito 
sabato mi hanno dimesso dal 
policlinico... io lunedì come un cretino 
sono venuto a lavorare... però 
lavoravo mezza giornata... il 
pomeriggio ero a casa... M: Ma 
veramente?... S: Eh... giusto... tanto 
per dire... ieri sera mi sono sentito con 
vostro fratello... M: Eh... ed io avevo 
appunto... S: Mi ha chiamato vost... mi 
ha chiamato vostro fratello ieri sera... 
M: E infatti... e questa era una... ma io 
volevo... volevo salutare per sapere 
come stavate... non... poi con mio 
fratello vi salutate... S: Risata... M: inc. 
con questo catorcio di barca... Si 
accavallano le voci…M: Vi giuro sarei 
venuto a casa... parola d’onore... S: 
Ora va meglio, dai... diciamo... M: Mia 
moglie vuole sapere... inc... (con la 
moglie) Il signor SPANO’... il signor 
SPANO’... peritonite acuta. ... inc. ... va 
bè quindi è tutto a posto ora?... S: 
Tutto a posto dottore... tutto a posto. 
... inc... ancora in cantiere sto 
pigliando... sto mettendo una barca a 
mare... che è venuto il dottore DAINO... 
per portargliela a Scilla... M: Inc... S: 
Che lui non c’è... M: Organizzato un 
premio... non mi ha detto niente ieri 
sera, no... S: Risata... e adesso gliela la 
stiamo... gliela stiamo trasferendo così 
se domani vorrebbero uscire... 
insomma va bene... M: Inc... S: E va 
bè... mi pare pure giusto... quando ci 
vediamo dottore bello?... M: Quando 
volete voi... anche perché vi volevo 
dire questo Nino... il mare ha affossato 
quella boa... S: Eh... M: Dove c’era 
quella corda doppia... S: Si, si... 
sempre la solita... si... M: Ora, mi 
hanno detto da Messina... S: Si... M: 
Un mio amico che è direttore d\... inc... 
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sulla nave... S: Eh... M: Ha preso 
contatti che c’è un negozio che vende 
la corda... S: Eh... M: Noi siamo in 
condizione di mandare un signore da 
qua... qualcuno con un furgoncino a 
pigliarli 50 metri di corda, 25 – 30?... S: 
E, ma... come quella dell’anno 
scorso?... M: No Nino... ci vuole più 
grossa... S: Più grossa... ? E quella 
era... e quella era tipo... cima di nave 
era... M: Ma voi lo sapete... inc... avevo 
quella che teneva I traghetti 
ormeggiati... S: Eh... M: Era una nave... 
era una corda di una nave curda... 
arenata... S: Si, si... M: Il maresciallo 
con un altro andavano sopraffacevano 
una passeggiata... S: Eh... eh... M: Ed 
hanno visto tutte queste cime sulla 
spiaggia buttate... abbandonate... S: 
Eh... eh... M: Le hanno raccolte... ma 
pesava l’ira di Dio... ora mi dicono che 
a Messina c’è uno che ven- d e queste 
cime... S: No, va bè... voglio dire... la 
troviamo pure a Reggio dottore... per 
quando vi serve... in settimana 
diciamo?... M: Ma la troviamo grossa, 
grossa, grossa, come quella delle 
navi... ? S: Si, si, si... proprio la... ora 
glielo dico pure a Paolo... gli dico che 
mi procuri la più grossa che c’è... ma 
50 metri dottore?... M: Inc... ci 
vogliono... un quindici metri scende... 
e quindici me... e quindici metri... e 
dieci metri per... S: E sono 
venticinque... eh... M: Un venticinque 
metri... S: Quindi diciamo che trenta 
metri sono più che sufficienti... M: 
Uhu, Nino... anche perché, quindici e 
quindici significa... quindici in 
tensione... e quindici poi si deve... inc. 
la barca... S: Va bene... si, si... quindi 
trenta metri sono sufficienti... inc... 
chiamo e... M: Ma, se voi avete qualche 
occasione... ci vogliamo prendere un 
caffè in giro... S: E certo... certo... M: 
Me lo dite, così vi... vi abbraccio e... mi 
dispiace, perché sinceramente volevo 

venire a casa... S: No... ma figuratevi 
dottore... M: Inc... S: Voi mi dovete 
dire... quando volete... quando volete 
che ci prendiamo il caffè... voi me lo 
dite che io sono sempre libero e 
sempre a disposizione... M: ... inc. ci 
vediamo... S: Inc. quando volete che ci 
vediamo per il caffè?... M: Entro lunedì 
dovremmo... dovremmo vederci... S: 
Come?... M: Entro lunedì sera ci 
vediamo... S: Fatemi sapere voi 
dottore... io in qualunque momento... 
M: No... chiamatemi voi... S: Inc. no... 
io non vi chiamo perché sapete che... 
non voglio disturbare... questo e 
quell’altro... M: Nino... ascoltate me... 
ascoltate me... entro lunedì cerchiamo 
di vederci... va bene?... S: Voi mi 
chiamatele io appena mi chiamate vi 
dico... dottore io sono libero... M: Va 
bò... S: Quindi aspetto... una... una 
vostra telefonata... perché appena mi 
chiamate... inc. entro cinque minuti vi 
posso raggiungere... M: Grazie... S: Va 
bene?... M: Nino... allora, allora... non 
mando il maresciallo da Bianco con... 
a Messina?... S: Aspetto una vostra 
telefonata allora, dai... e poi ci 
prendiamo il caffè assieme... M: Va 
bene... quindi dico... non devo 
mandare il maresciallo a Messina?... S: 
Come?... M: Non mando il maresciallo 
a Messina per la corda?... S: Non ho 
capito dottore... M: Dico... per la cima... 
per la corda... non lo devo mandare il 
maresciallo allora... S: No, no... e che 
mandate il maresciallo... M: Va bene... 
S: Dottore ... stiamo scherzando... M: 
Va bene... S: Assolutamente... ci penso 
io... trenta metri di cima... la più grossa 
che riusciamo trovare qui in 
commercio in assoluto... M: Grazie 
Nino... S: Vi faccio sapere dottore... va 
bene... e poi quando voi mi chiamate ci 
prendiamo il caffè... M: Grazie... entro 
lunedì sera ci dobbiamo vedere... S: 
Con immenso piacere dottore... M: 
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Grazie... S: Grazie... arrivederci 
dottore... buona domenica. Fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione giorno 06.07.09 ore 
16.12: S: Pronto... M: Nino... S: 
Dottore... M: Come va... ?S: Bene... M: 
Dove siete... ?... S: In cantiere... M: 
Quanto vi fermate Nino... ? S: Quanto 
mi fermo... ? Io fino alle sette sono 
qua... M: Fra un poco arrivo... S: Va 
bene... vi aspetto... M: A più tardi... S: 
A più tardi... //Fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione giorno 09.07.09 ore 
10.28: M: Nino... S: Dottore... M: 
Buongiorno... S: Buongiorno... come 
facciamo per... per la cima e per la 
boa... che ce l’ho qua?... M: Mi 
organizzo io... vediamo... inc. mi 
organizzo io... vi chiamo fra un’oretta... 
S: inc... Me li mando... M: Lo so... ma vi 
chiamo fra un’ora?... S: Chiamatemi 
voi dottore... M: Se fosse in ritardo... vi 
evito... al solito... S: Perfetto... M: 
Grazie... S: Aspetto una vostra 
chiamata dottore... arrivederci. Fine 
della conversazione. Inizio della 
conversazione 10.07.09 or3 13.43: M: 
Nino... S: Dottore... M: Vi avevo 
chiamato ieri Nino... qualche volta col 
telefono d’ufficio... poi mi sono 
ricordato che esce sconosciuto e ho 
lasciato perdere... S: No, no... ma io 
poi non l’ho visto... io poi ieri sera 
pure io ho visto il messaggio e vi ho 
chiamato... M: Si... ieri si, si ... inc... S: 
E poi vi è arrivato il messaggio penso, 
no?... M: Tutto a posto?... S: Tutto a 
posto dottore, si... infatti ora mi è 
arrivato il messaggio... M: Nino... 
allora... S: Ero in cantiere e mi è 
arrivato il messaggio... M: Allora... 
l’unico giorno in cui la ditta può 
andare... S: Eh... M: E’ domani... però, 
attenzione che so che ci dovevano 
portare... con noi i prodotti per lavare... 
che è una ditta di pulizie... S: Eh... M: 

Ho detto... ma quant’è il camioncino... 
mi ha detto, dottore... il camioncino è 
quello dell’anno scorso... che poi è un 
piccolo doblò... però portano i prodotti 
la dentro... Nino, devo trovare 
qualcuno da Bianco per farlo venire... 
S: Perchè dottore?... M: Se no... e se 
no ne dovete mandare uno voi da 
qua... perché questo delle pulizie... io 
pensavo... voi avete tardi (fonetico)... 
perché va quello delle pulizie domani... 
S: Eh... e non se lo può portare lui?... 
M: Dice che non vanno... perché gli ho 
spiegato la corda quant’è... mi ha 
detto, dottore...  vi devo mettere tutti i 
prodotti e le macchine per lavare a 
terra da me... S: Ho capito dottore... 
ma se voi vedete la corda... vi regolate 
pure quant’è io posso mandare... non 
è un problema... domani mando... 
mando qualcuno col furgone... M: Ce 
la fate a mandare domani... ? S: Si, eh 
certo... se no... domenica mattina 
piglio e vengo io... che problema c’è 
dottore?... M: No... se veniva domani... 
inc... cominciavamo il lavoro e 
facevo... la barca... avete capito?... S: 
Domani... domani... io ho... ho la cima 
e la boa qua pronti... io domani mattina 
ve li mando... e la cima è quella 
arancione... M: Uhm... si... la boa... ? S: 
La cima... M: Ah... la cima arancione, 
si... S: Eh... quella la... tipo quella 
proprio dei cosi... quella tutto i nylon... 
tutta quella... M: Perfetto Nino... Nino... 
se è possibile fate una cortesia... S: 
Stasera c’è qualcuno a Bianco?... M: 
Certo che c’è qualcuno... come no... ci 
sono i miei figli a Bianco... S: Eh... se 
no vediamo se stasera io mi sbrigo 
prima... pure verso le sei, me li metto 
in macchina e ve... tanto, a livello di 
passeggiata... e ve li porto io... che 
problema c’è... M: Grazie Nino... S: 
Comunque, entro domani... entro 
domani ce l’hanno la dottore... statevi 
tranquillo ... M: Grazie infinite... S: Va 
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bene?... M: A presto... S: Vi saluto 
dottore... arrivederci ... M: Grazie 
infinite... arrivederci... S: Arrivederci. 
Fine della conversazione. Inizio della 
conversazione giorno 16.07.09 ore 
17.41: M: Nino... S: Si, dottore... M: 
Bello... come state? ... S: Ma, 
insomma... io sono fortunato perché 
ormai... ormai ho un fisico d’acciaio e 
la supero sem- pre... M: Un’altra 
volta?... S: Mi sono sentito male 
stanotte... un’altra volta... M: Con la 
peritonite?... S: Ma che so... dolori 
violenti all’addome... vomito... M: Ma 
chi ha operato... non è che hanno 
lasciato qualche punta d’appendice 
ancora?... S: Risata... no, penso di 
no... ora lunedì... si accavallano le 
voci… M: Nino... non scherzare... 
Nino... purtroppo... ah?... S: Vado a 
farmi qualche ecografia lunedì o 
martedì... vediamo un attimino... M: Eh, 
ma non lasciate trascorrere... quale 
martedì... Nino andate domani mattina, 
quale... S: Non c’è... è in ferie... lunedì 
c’è... così mi faccio visitare pure da 
Pino... che mi ha operato lui... M: 
Mannaggia alla miseria, mannaggia... 
va bò, dai... che si dice... S: Tutto a 
posto dottore, niente... io... ci vediamo 
domenica, si... M: Domenica... S : Eh... 
mi ha offerto il caffè il professore... M: 
Vi offre il caffè il professore... i 
domenica sapete dove sono?... ? S: 
Eh... M: Sono fuori... S: Non ci siete... 
eh... M: Sabato e domenica sono 
fuori... comunque ora vediamo, dai... 
lui scende venerdì... S: Si, lo so... ci 
siamo sentiti l’altro ieri... così se ci 
prendiamo domenica mattina ci 
prendiamo il caffè assieme... gli ho 
detto io... va bene... M: Ora vediamo... 
vi dico io... io, GUARDATE, SENTIRÒ A 
CISTERNA domani... S: Eh... M: 
Quando scende... vediamo come 
riesco a fare, perché... forse sono fuori 
con mia moglie... va bò ma... ci 

organizziamo, dai... S: O comunque 
poi... voglio dire... se non ci prendiamo 
il caffè domenica... lo prendiamo il 
lunedì noi... insomma... ecco... no... ? 
Inc. poi andiamo e bene o male il caffè 
ce lo dobbiamo prendere sempre... M: 
Aspetta un attimino... sentite Nino... S: 
Eh... M: Andate a controllarvi prima 
che poi per il caffè c’è tempo... S: 
Uhm... comunque io domenica vado 
dal professore... M: Va bene... S: Inc. di 
tante cose... M: Va bè... S: Ci 
prendiamo il caffè... e poi se ci siete 
bene, se no poi... ci vediamo lunedì 
noi... M: Ci vediamo, si... Nino, buone 
cose... S: Va bene... fate buone cose... 
M: Auguri bello... S: Grazie... M: 
Arrivederci... S: Arrivederci. Fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione 20.07.09 ore 15.54: M: 
Nino... S: Dottore... M: Come state 
bello... S: Tutto a posto, voi?... M: 
Bene, bene, grazie... S: Meno male... 
inc. forse è in udienza... M: Si 
stamattina... ora sono andato a casa... 
ora stavo per andare un’altra volta al 
lavoro... che c’è... incomprensibile... S: 
No niente, tutto a posto... intanto la 
barca la stiamo preparando... M: Eh... 
la state lavando?... S: Non so... dico... 
se ce la facciamo per fine mese, per 
voi va bene per voi?... M: Come?... S: 
Per fine mese?... ? M: No, anche 
venerdì o sabato... ce la possiamo 
portare Nino... S: Questo venerdì?... M: 
Si, si... come no... S: Allora venerdì o 
sabato ve la porto... M: Tranquillo... S: 
Eh... gli ho messo la maniglia... M: Inc. 
ah?... S: Gli ho messo la maniglia... M: 
Perfetto... S: Quella la e quindi... e 
niente... come restiamo allora 
dottore?... M: Che io passo... fra oggi e 
domani passo da voi... S: Eh... va bè 
se... linea disturbata... ultime cose... M: 
Non ho capito niente... ci vediamo... 
non ho capito... S: Dico... se riuscivate 
a passare... oppure se non riuscite, 
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vengo io e concordiamo le ultime 
cose... M: No, no... riesco a passare... 
o passo io o venite voi... S: E che 
faccio... ci vediamo verso le sette... ? 
M: Ci vediamo più tardi, si... va bene... 
S: Verso le sette dottore se non 
passate... M: Incomprensibile... S: Vi 
chiamo io verso le sette, sette e mezzo 
va bene?... M: Grazie tante... S: Grazie 
a voi dottore... arrivederci… M: 
Arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione 20.07.09 ore 
19.24: M: Nino... S: Dottore... M: Sono 
in giro a trovare una medicina per il 
cavallo di mia... di mia figlia... 
chiamatemi fra un quarto d’ora... S: 
Ah... va bene... grazie... vi saluto... M: 
A dopo... arrivederci. Fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione giorno 24.07.09 ore 
08.19: S: Pronto... M: Nino... S: 
Dottore... M: Caro Nino... buongiorno a 
voi... S: Pure a voi... M: Tutto a 
posto?... S: Tutto a postissimo, ... inc 
... M: Vi volevo dire due cose... 
come?... S: Ditemi tutto dottore... M: 
Allora la benzina... ve l’ho mandata 
già... si?... S: Tutto fatto già, si... ne 
sono rimasti... c’è il pieno e ne sono 
rimasti, mi pare, un trenta litri... M: 
Trenta litri?... S: Si... M: Va bè... quello 
che c’è poi... lo teniamo in viaggio e 
poi lo mettiamo, no?... S: No... voglio 
dire... il pieno c’è già... M: Certo... S: In 
più ce ne sono trenta litri... M: 
Benissimo... S: Dottore, ma non è un 
problema, me li posso prendere pure 
io qualche fustino... due fustini... M: O 
lo so... volete che ne mando in più?... 
S: No, per... per... per lasciare il pieno 
quando... quando arriviamo... per voi 
no?... M: E quanto... quanto ci vuole?... 
S: Ma, secondo me... inc. almeno altri 
due fustini... M: Da?... S: Da trenta... 
perché hanno portato i fustini quelli da 
trenta litri... almeno sessanta litri... M: 
Altri sessanta, si... S: E si, perché... 

voglio dire io... un po’ la 
consumiamo... quando magari la 
rabbocchiamo lasciamo il pieno... se 
poi rimangono ancora venti - trenta 
litri, uno se li può... inc... M: Li 
lasciamo la sopra la barca, certo... S: 
Senza andare... inc... M: Sentite Nino... 
no, no... per stamattina la mando... 
stamattina la mando... S: Eh... M: 
Ditemi una cosa Nino... S: Ditemi... M: 
Eh... quando... quando pensate di 
mandarla?... S: Domani…M: 
L’assicurazione è fatta... S: Domani... 
M: Perfetto... e allora oggi mi sistemo il 
gommone... S: Ve li tenete voi... è 
inutile che li mandate a me i 
documenti... M: Della cosa... è già 
incassata l’assicurazione... S: Si... 
appunto... M: Anche perché scadeva... 
S: E che me li mandate a fare a me , 
dottore?... M: Niente... a noi non serve 
niente?... S: No... ve li tenete la 
direttamente a casa... M: Eh... che vi 
volevo dire... va bè, vedo un po’ tutto 
quello che oc... occorreva sulla 
barca... che cosa... se c’è la borsa... 
quello che c’era... non mi ricordo... S: 
Si certo... no... M: Soprattutto quello 
che c’è fate controllare dentro tutto... 
S: Abbiamo sistemato tutto... abbiamo 
cambiato il galleggiante della 
benzina... M: Si, dico... se c’era... mi 
pare che c’erano mezzi marinai... S: Si, 
si, si... M: Tutto quello che serviva per 
la navigazione... perché ad esempio, io 
a casa, non ho niente più ora... S: 
Come l’abbiamo ... inc... M: I para 
bordi... S: la stiamo riportando 
dottore... M: I para bordi... non c’ho 
niente a casa e... S: Vi sto dicendo... 
come la stiamo... com co... co ... inc... 
M: Va bò... S: Se poi serve un para 
bordi in più... serve qualcosa... voglio 
dire... M: No, guardate voi Nino... 
Nino... Nino... non c’è niente Nino a 
casa... guardatela prima di mandarla... 
S : Eh, va bene... io stamattina ci 
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guardo... inc. domani... M: Ripeto... 
non ci sono... non ci sono i mezzi 
marinai a casa ... incomprensibile... // 
S: Verso che ora ve la porto domani?... 
M: Non c’è la c... e... domani, non 
prima delle dieci e mezza - undici, e... 
S: E va bè... quello sicuramente... 
quindi se arriviamo che so... per le due 
e mezza o per mezzogiorno, va bene 
per voi, no... ? L’una... così... M : Se 
arrivate... Nino no, sapete perché... ho 
persone a pranzo... S: E va bè... pare 
che vi do fastidio a voi io... M: No... 
ascoltatemi Nino... ascol no Nino, non 
facciamo... aspettate... aspettate a 
me... se è possibile per mezzogiorno, è 
la cosa ideale... S: Si... certo che è 
possibile... è meglio per me, così 
troviamo anche pure mare buono... M: 
No... non solo... sapete perché... S: 
Eh... M: Poi... mi devo spostare un po’ 
di la... S: Tranquillo dottore... per le 
undici - undici e mezzo la barca è li da 
voi... M: Eh... e siccome si va li al 
mare... chi la porta deve scendere a 
terra... S: Ok dottore... M: Sentite me... 
se ci sono io è tutto... è tutto diverso... 
se non ho le chiavi li vedo... chi 
viene... chi non viene... inc... S: No 
dottore... per le undici la barca è li... 
alle undici la barca è li... M: Va bò... 
meglio... perfetto... è l’ideale... S: Uhm, 
perfetto... così vi controllo tutto 
stamattina... M: Va bene... S: Salgo a 
bordo... ora la... l’abbiamo messa già 
in moto... M: Ah... S: Quindi voglio 
dire... montiamo l’ecoscandaglio... 
quello che si deve montare, si monta e 
via... e controllo tutte le situazioni di 
bordo... oggi arrivano pure i led e i 
segnalatori crepuscolari... M: Si, si, si, 
si, si tutto quello che serve, dai... 
senza problemi... S: Inc. in barca... e 
non c’è problema... va bene dottore... 
M: Vi saluta mio fratello... S: Grazie... 
M: Va bene… S: Ci siamo sentiti poi... 
ci siamo poi sentiti pure... M: Ah... va 

bene... S: Si penso... inc. che ci 
vediamo in questi giorni, anche con 
vostro fratello... grazie dottore... M: 
Nino... se voi venite la domani, vi 
vedete sicuramente... se venite pure 
voi... S: Si penso di si, perché vengo 
pure io... come no... M: E vi vedete 
pure vo... vi vedete... vi vedete con 
lui... va bene?... S: Grazie dottore... M: 
Nino, arrivederci... grazie a voi... S: 
Arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione 25.07.09 ore 
11.35: S: Dottore... M: Caro Nino... 
allora... buongiorno... S: Buongiorno. 
... inc…M: Non vi sento bene... dove 
siete?... S: Io per strada... sto venendo 
a prendere il maresciallo... M: Ma 
quando parte il maresciallo?... S: La 
barca è già fuori... M: E’ già in acqua la 
barca?... S: E’ già fuori... a Bianco 
già... M: E non me l’avete detto Nino, 
però... non mi avete chiamato quando 
partiva... S: Io ho provato a 
telefonarvi... ho provato a telefonare 
dottore un paio di volte ... mi dava 
non... non è raggiungibile... M: Ah, 
quindi la barca è già... inc... S: E’ già 
fuori, si... io sono a Condofuri già... sto 
venendo a prenderlo... M: Ah... voi a 
Condofuri... ho capito... S: Si... e sto 
venendo a prenderlo... adesso 
chiamo... se c’è... se non c’è nessuno 
a mare... il maresciallo... qualcuno... il 
brigadiere... u... che gli faccia segno... 
M: No, no... allora lui... no, perché mi 
ha chiamato il maresciallo... S: Eh... M: 
Ed io non sapevo niente che era 
partito... ho detto guardate... io non so 
niente, penso che partirà verso l’una a 
questo punto... S: No... mi avete detto 
per le undici - undici e mezza ed io per 
quell’ora l’ho fatta trovare la, no... /M: 
Si, si, si,va bè... allora lo avviso, dai... 
S: Ma chi, chi è... chiamate il 
maresciallo... chi... chi è... M: Si, il 
maresciallo è li... S: L’hanno già visto 
dalla barca?... M: l’ha vista... l’ha 
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vista... l’ha vista... S: Ah... bene... 
bene... bene... bene... e ci vediamo fra 
poco dottore…La conversazione si 
interrompe. Inizio della conversazione 
giorno 21.08.09 ore 19.28: S: Pronto... 
M: Nino, come state?... S: Oh... 
dottore... bene, voi come state... ?M: 
Mi vado rimettendo un po’ col 
ginocchio... ancora non 
completamente, ma... ginocchio e 
coscia... S: Perché, che è successo?... 
M: Ho giocato al pallone Nino... S: 
Avete giocato al pallone?... M: E’ dal 
dieci che mi sono fatto male alla 
coscia... S: Ah... non lo sapevo... M: 
Ma, va bè... niente di particolare, ma... 
praticamente... ha fatto una contrattura 
con... risentimento anche ematico... un 
versamento alla coscia... questo mi ha 
impedito anche di fare... di articolare 
bene la gamba... non potevo muoverla, 
quindi... adesso comincio poco, poco 
a farla... S: Meno male, insomma, dai... 
siete in via di guarigione... M: Va bò, 
insomma... S: risata... Ditemi tutto 
dottore... M: Praticamente sta barca, 
l’ho presa solamente tre volte... come 
al solito... S: Come tutti gli anni, 
vero?... M: Come tutti gli anni... va 
bene... Nino, quando…S: Inc... eh, 
ditemi... M: Quando il maresciallo può 
venire... viene a prendersela, tanto 
voglio dire non... non sono in 
condizioni di salire... S: Volete che 
già... inc... M: Eh Nino... niente... S: 
Eh... non so dottore... ditemi voi... io 
non ho problemi... M: Si, si... S: Se il 
tempo è buono pure domani posso... 
venire... M: No... il tempo è buono 
Nino... se vuole venire, io gli prendo 
altri trenta litri per- ché sessanta li 
avevo messi... S: Eh... niente se... 
tanto a voi non serve proprio... io 
domani vengo a recuperarla, dai... M: 
Vedete un poco... è meglio, così 
evitiamo poi... S: Che poi, dice arriva... 
fino a fine mese... inc... M: All’ultimo 

istante... dai, esatto... S: Tanto, non la 
userete di sicuro, vero?... M: No, no... 
sicuro Nino... S: Niente... allora mi 
organizzo per domani mattina e vengo 
a prenderla... M: Vedete un pò... S: Va 
bene, dai... va bene... M: Che si dice 
bello... tutto a posto?... S: Tutto a 
posto, dai... M: La famiglia... voi?... S: 
Tutto a posto... tutto a posto... grazie 
al cielo... i ragazzi sono qua... tutto a 
posto... M: Va bene... S: Dai... vengo... 
così vengo pure io domani con... 
l’occasione per vederci e salutarci... M: 
Con piacere... lo sapete sempre... S: 
Grazie... grazie... M: ... A prescindere 
dalla barca... S: Grazie lo so... grazie... 
M: Nino... grazie di tutto... S: 
Arrivederci dottore... //M: E ringraziate 
in anticipo il maresciallo... grazie... S: 
Grazie dottore... arrivederci... M: 
Arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione 23.08.09 ore 
09.12: M: Nino... S: Dottore, 
buongiorno... M: Allora... buongiorno a 
voi... vi avevo già chiamato io... che mi 
dite?... S: Ho letto il messaggio... 
allora, c’è Paolino la... da Bovalino... 
M: Uhm... S: ... Che sta venendole poi 
lo devo accompagnare indietro... M: E 
se la prende... S: Certo... M: Se la 
prende lui... ? Va bene... S: Paolino, 
voglio dire... è persona nostra... amica 
nostra... fidata, insomma... M: Alla 
miseria... Paolo è eccezionale lo so... 
S: L’ho chiamato... gli ho detto io... ma 
ha detto... a disposizione... vado 
subito... dice, siamo pronti... gli ho 
detto... siamo pronti già... M: Va bene... 
se lui... io sto... sto andando a 
prendere, allora, un altro poco di 
cosa... di benzina... S: Uhm, perfetto... 
lui l’ho chiamato... penso che fra poco 
lui è già li... M: Eh... va bè lo chiamo io 
al cellulare, così mi metto d’accordo... 
S: E’ pronto lui già, dottore... lo volete 
chiamare... M: E allora... sto andando 
io... S: Inc... pronto... perché l’ho 
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sentito dice... ho detto io... dice... io 
non ho problemi... sono già pronto... il 
tempo di arrivare... quindi è meglio... 
M: Va bene... S: inc. anche per il fatto 
del tempo che non si guasta ... inc... M: 
Il mare è eccezionale... in questo 
momento è... S: E lo so... e lo so... M: 
E’ piatto... S: Siete stato sfortunato... 
anche quest’anno... M: Va bò, Nino... 
S: Va bene... M: Riserveremo le fortune 
per altre cose... S: Tanto... può darsi 
che ci vediamo dopo quando lo 
riaccompagno... non lo so... vediamo 
un attimo dottore... o ci vediamo a 
Reggio... M: Nino... mi fate uno 
squillo... eh, se ci vediamo con piacere 
sempre. ... grazie... S: Va bene... vi 
saluto dottore... arrivederci... M: A 
dopo... arrivederci. Fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione giorno 01.09.09 ore 
12.15: M: Nino... S: Dottore... M: Come 
state?... S: Voi come state... io sto 
bene... voi come state?... M: Mi vado 
riprendendo con la gamba, Nino... mi 
vado riprendendo... S: Vi state 
riprendendo... zoppicate ancora, no?... 
M: Poco, poco... poco, poco... poco, 
poco... S: Ah... poco, poco... sentite, 
ma siete in fase di rientro, o siete 
ancora in ferie?... M: No, sono in fase 
di rientro ormai, Nino... stiamo quasi 
per chiudere casa... S: Ah... state 
proprio per chiudere casa... M: Se voi 
volete prendervi qualche volta un 
aperitivo... serale o mattutino... S: Eh... 
M: In questi tempi, venite qua... in 
questi giorni .se no, ci vediamo la 
poi... dipende da voi... S: Ah... quindi 
se... l’aperitivo serale me lo potete 
offrire li al paesello?... M: Sempre... S: 
Eh... va bene... può darsi pure allora 
che ci vediamo per l’aperitivo serale... 
M: Basta saperlo un’ora prima della 
vostra partenza... S: Inc... M: In modo 
che se sono... se sono in campagna, 
scendo... S: Eh... aspettate dottore... 

aspettate un secondo solo che vi 
passo un amico che vi vuole salutare... 
Dalle ore 12: 16: 54 fino al termine, la 
conversazione prosegue tra MOLLACE 
Francesco (M) e un uomo (U) U: Ma 
dico... mi copiate in tutto... pure con la 
gamba?... M: Pure per la gamba... pure 
per la gamba... U: Io, è dal 
duemilacinque che combatto... M: Io 
però... me ne sono andato, pur con 
questa gamba... in una zona santa... U: 
Risata... M: A fare una grande visita... e 
mi hanno detto... sapete, qua 
purtroppo vengono persone... brave 
persone, ma lasciano i lavori... i lavori 
a metà... U: Eh... M: Se guardate, 
purtroppo... dice... hanno fatto una 
cosa, ma manca un’altra... e 
guardate... prima o poi i lavori si 
completano tutti... la Madonna assiste 
tutti... U: Eh, no?... Ci siete stasera chi 
ci facciamo una passeggiata con 
Nino?... M: Penso di si... basta che mi 
fate uno squillo... U: No, proprio 
diciamo... inc... Nino?... Ve lo diciamo 
da ora... verso le otto veniamo... M: Va 
bene... U: Sette e mezza... M: Va bene... 
U: Ciao... buona serata... M: Ciao 
bello... arrivederci... U: Ciao.Fine della 
conversazione. Inizio della 
conversazione giorno 07.09.09 ore 
09.55: M: Pronto Nino... buongiorno... 
S: Buongiorno dottore... tutto a 
posto?... M: Sono al lavoro... che mi 
dite?... S: Eh, niente... stavo parlando 
con l’avvocato... quando possiamo 
venire... mercoledì... giovedì... non lo 
so, quando siete disponibile voi?... M: 
Ci mettiamo d’accordo... voi da 
quando in poi, voi potreste portare 
questo vostro tecnico per vedere 
questo motore?... S: Mercoledì... M: 
Mercoledì?... S: Si... domani è 
martedì... mercoledì... da mercoledì in 
poi... M: No da mercoledì... dobbiamo 
stabilire il giorno preciso, così avviso 
pure il maresciallo che il motore lo 
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porta la e lo... e lo vede... S: Certo, 
certo... se voi mi dite che per voi mi 
dite che mercoledì va bene... io per 
mercoledì... M: Glielo dite per 
mercoledì... ? S: Come volete voi... fate 
i vostri conti... M: Per me va beni... no, 
il conto è già fatto Nino... che lo faccio 
a fare il conto... S: Eh... e allora quindi 
ci vediamo mercoledì... M: Potreste 
anche organizzarvi per domani, se 
volete... eh?... S: Per domani... nel 
pomeriggio però... M: Se vi viene bene 
per voi... no, no, Nino... ditemi voi... io 
vi sto dicendo io da stasera sono li... 
poi,... non è che io devo fare chissà 
che cosa... il motore deve guardare il 
tecnico vostro ... inc…S: E certo... M: 
Quindi... regolatevi voi... S: Quindi... o 
domani pomeriggio o mercoledì 
mattina?... M: Quando volete voi... si... 
datemi conferma... S: Uhm... meglio 
mercoledì mattina però, perché poi... 
M: Va bene... S: Inc. una cosa... 
un’altra e via... M: Va bene... S: Allora, 
io vi devo dare soltanto conferma se 
è... a che... M: Per l’orario... S: Inc. di 
mattina... per l’orario... M: Si, si... S: 
Ma, verso le sei e mezza contiamo di 
essere la da voi... va bene?... M: Va 
bene... buone cose Nino... S : Inc... M: 
Tanti saluti a tutti... grazie e 
arrivederci. S: Grazie, grazie. Fine 
della conversazione. Inizio della 
conversazione 09.09.09 ore 09.21: S: 
Dottore... M: Nino... S: Buongiorno... 
M: Buongiorno a voi... sentite... avete 
idea se veniva quel vostro tecnico?... 
S: Si... stiamo venendo... M: Uhm... 
dove siete ora?... S: Eh... qui, stiamo 
partendo adesso... siamo all’altezza 
del... del Calopinace... M: Nove e 
venti... va bò... quindi per le dieci e 
mezza?... S: Eh... si, si, si... M: Va 
bene... vi saluto... S: Vi saluto... M: 
Arrivederci...” Fine della 
conversazione. 
  

Tanto basta e avanza. Per ora. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

100 
 

IL CALIFFATO ARMI IN 
PUGNO ASSALTA 
L’UFFICIO POSTALE 
 
11.12.2015 

di Francesco Gangemi 

 

  

2/San Gregorio di R. C. In quella 
frazione della città del nulla, oramai il 
branco è incontrollabile. Nei giorni 
scorsi, è stata svaligiata la posta da 
una mandria di rumeni e albanesi sotto 
gli occhi spenti dell’autorità preposta 
all’osservanza dell’ordine pubblico. E’ 
così difficile o quasi impossibile 
rispedire ai loro paeselli un branco di 
albanesi e rumeni, che sta 
terrorizzando la pacifica popolazione 
di quella frazione? E’ concepibile che 
gli appelli disperati di quella comunità 
che vorrebbe almeno sopravvivere in 
un angolo di legalità, debba essere 
sopraffatta da quattro miserabili che 
potrebbero estendere, se non bloccati 
in tempo, le loro gesta criminali a tutta 
la città perduta? Ancora una volta mi 

rivolgo al signor Questore e al signor 
Comandante il Nucleo dei Carabinieri, 
affinché intervengano per porre fine al 
saccheggio senza soluzione di 
continuità, per opera di un braco di 
extracomunitari che presumano di 
trovarsi nel      lembo estremo dello 
stivale dove vige la legge del più forte. 
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Ringraziamenti 
 
24.12.2015 

di Francesco Gangemi 

 

  
Nell’augurare un Santo Natale alla 
Polizia di Stato, avverto la sensibilità 
di 
rivolgere un grazie di cuore ai dirigenti 
e funzionari che mi hanno 
notificato l’ennesimo decreto di 
custodia cautelare questa volta agli 
arresti domiciliari, che pur non 
venendo meno ai loro doveri d’ufficio, 
hanno umanizzato la loro presenza 
rendendo meno traumatica la notizia. 
Buon Natale a tutti Voi e alle Vostre 
care famiglie e grazie. 
  
Francesco Gangemi 
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IL DIRETTORE DE IL 
DIBATTITO AUGURA DI 
CUORE BUON NATALE 
 
24.12.2015 

di Francesco Gangemi 

 

  
IL DIRETTORE DE IL 
DIBATTITO AUGURA DI 
CUORE BUON 
NATALE ALL’ARMA 
FEDELE NEI SECOLI DEI 
CARABINIERI, ALLA 
POLIZIADI STATO, ALLA G. 
DI F., AI FORESTALI, ALLE 
POLIZIE MUNICIAPLI E 
COMUNALI, A TUTTE LE 
FORZE DELL’ORDINE, AI 
MILIATRI IMPEGNATI IN 
MISSIONE ALL’ESTERO, AI 
MAGISTARTI ONESTI E 
AI NOSTRI MARO’ ANCORA 
DETENUTI IN QUEL 
PORCAIO DELL’INDIA PER 
L’INCAPACITA’ DEL 

NOSTRO GOVERNICCHIO. 
BUON NATALE A TUTTI I 
COLLEGHI CON 
ESCLUSIONE DEI VENDUTI 
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Rapporto Ossigeno 2015 
 
24.12.2015 

di Alberto Spampinato 
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E’ giusto difendere la reputazione 
personale da attacchi ingiusti ed 
offensivi. E’ necessario punire 
severamente chi usa i giornali e gli 
altri media per danneggiare l’immagine 
delle persone e il loro diritto all’onore 
e alla riservatezza. Ma questo diritto 
deve essere bilanciato con altri diritti 
non meno importanti, primo fra tutti il 
diritto dei cittadini di raccogliere, 
diffondere e ricevere informazioni di 
pubblico interesse, perché nelle 
società democratiche le informazioni 
consentono ai cittadini di partecipare 
consapevolmente alla vita pubblica. In 
Italia questi diritti non sono bilanciati 
come sarebbe necessario. Le norme 
che regolano il diritto di difendere la 
reputazione consentono molti abusi, 
consentono di mettere in gravi 
difficoltà chi diffonde informazioni 
nell’interesse pubblico, in particolare 
chi, come il caso dei giornalisti, lo la 
per professione. Negli ultimi anni in 
Italia moltissime persone hanno usato 
le querele per diffamazione a mezzo 
stampa per colpire giornalisti, blogger, 
opinionisti, operatori dei media che 
facevano correttamente il loro dovere. 
Prepotenti, persone interessate a 
difendere un interesse particolare, che 
avevano vantaggio a negare la 
conoscenza di fatti veri di pubblico 
interesse, hanno denunciato 
giornalisti e blogger con il preciso 
intento di bloccare la pubblicazione di 
informazioni importanti per tutti i 
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cittadini. In Italia questi abusi sono 
stati e sono frequenti e sempre più 
numerosi. Questi abusi creano gravi 
difficoltà, anche di natura economica, 
agli operatori dei media. In Italia questi 
abusi sono debolmente contrastati e, 
anche volendo, è difficile contrastarli a 
causa di una legislazione arretrata e 
anacronistica e di procedure 
giudiziarie che pongono i giornalisti in 
una posizione di svantaggio sul piano 
giuridico e giudiziario. Le norme sulla 
diffamazione sono l’ostacolo 
principale. In Italia la diffamazione a 
mezzo stampa è un reato punito con 
estrema severità dall’articolo 595 
Codice Penale, che lo punisce con 
pene detentive molto alte - da due e 
sei anni di reclusione. Le norme in 
vigore dal 1948 lo considerano un 
reato doloso, intenzionale, anche 
quando chi lo compie lo fa per errore, 
per negligenza, per colpa, senza 
intenzionalità. La natura penale della 
diffamazione e la previsione della pena 
carceraria per punirla hanno un 
evidente effetto raggelante 
sull’informazione di pubblico 
interesse. In molti paesi proprio per 
evitare questo raggelamento la 
diffamazione è stata depenalizzata. In 
questi paesi la diffamazione è un 
illecito civile e viene punita come tale, 
secondo le norme del codice civile, 
con sanzioni amministrative, 
escludendo il carcere e distinguendo 
nettamente fra comportamenti colposi 
e dolosi. In Italia finora il parlamento 
non ha neppure preso in 
considerazione le richieste di 
depenalizzare la diffamazione, 
nonostante questa riforma sia 
sollecitata da anni dalle principali 
istituzioni internazionali: dal Consiglio 
d’Europa al Commissario dei diritti 
umani, dal Consiglio d’Europa 
all’Osce, all’Onu. Il parlamento italiano 

discute da decenni proposte di legge 
che mirano ad abolire le pene 
detentive e a sostituirle con multe e a 
rendere la normativa meno punitiva 
per chi Rapporto Ossigeno 2015 | 2 
diffonde informazioni nel pubblico 
interesse. Il parlamento esamina 
proposte di questo genere da decenni, 
ma finora non ha approvato alcuna 
riforma in questo senso. L’ultima 
proposta di legge ha iniziato l’iter 
parlamentare a marzo del 2013 e ad 
oggi non ha ancora toccato il 
traguardo. Nel 2013 la Camera dei 
deputati ha impiegato sei mesi per 
discuterla e approvarla. Il Senato ha 
impiegato un altro anno per 
modificarla, approvarla e rimandarla 
alla Camera dei Deputati dove, da 
ottobre 2014 all’inizio di giugno del 
2015 non ha fatto passi avanti. 
Com’era prevedibile l’Assemblea di 
Montecitorio l’ha ulteriormente 
modificata a giugno del 2015 e perciò 
dovrà tornare al Senato per una nuova 
lettura. E’ ormai certo che quando sarà 
introdotta questa innovazione 
risolverà soltanto qualche problema 
ma non allineerà la normativa italiana 
alla giurisprudenza consolidata della 
Corte Europea dei Diritti Umani 
(CEDU), non risolverà numerosi noti 
problemi e anzi ne creerà di nuovi e 
più gravi e appena sarà entrata in 
vigore sarà necessario approvare 
un’altra legge per fare una rapida e 
profonda correzione. Le cause per 
risarcimento danni per diffamazione 
sono una delle grandi piaghe che la 
proposta di legge tratta all’acqua di 
rose. Alcuni dati FIEG danno le 
dimensioni del problema: negli ultimi 
dieci anni a Roma e Milano si sono 
svolte 400 cause con richieste 
risarcitorie del valore di due miliardi di 
euro; la durata media delle cause è 
stata di nove anni. Più forti delle 
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continue sollecitazioni rivolte al 
governo e al parlamento dalle 
organizzazioni dei giornalisti e da 
autorevoli istituzioni internazionali per 
sostituire il carcere con multe 
ragionevoli sono stati finora i calcoli 
politici, le titubanze, la paura di avere 
una stampa veramente libera. Queste 
esitazioni sono ingiustificabili di fronte 
a una legislazione in materia di 
diffamazione a mezzo stampa che 
continua a produrre condanne 
abnormi ed evidenti ingiustizie a tutto 
danno degli operatori 
dell’informazione e della libertà di 
informazione. E’ urgente eliminare le 
norme ingiuste e anacronistiche che 
limitano la circolazione di numerose 
informazioni di pubblico interesse. Ma 
non si riesce a farlo e sarà difficile 
affrontare e risolvere questo problema 
fino a quando esso sarà assente 
dall’agenda della politica e marginale 
nelle cronache giornalistiche. Perché 
c’è anche questo problema: i giornali 
lottano quotidianamente contro le 
norme punitive, ma raramente 
pubblicano articoli, analisi e 
dichiarazioni sull’argomento. Ne 
parlano soltanto quando, 
periodicamente, un fatto di cronaca, 
una condanna più pesante del solito, 
costringe a rompere il silenzio. 
Soltanto in questi momenti gli 
esponenti politici e i commentatori 
rompono il silenzio, gridano allo 
scandalo, spronano il parlamento. Ma 
ogni volta tocca al Presidente della 
Repubblica togliere le castagne dal 
fuoco concedendo la grazia a chi vede 
spalancarsi le porte del carcere. È già 
accaduto varie volte ed è prevedibile 
che accada ancora. Ciononostante 
molti continuano a sostenere che 
l’abolizione della pena carceraria 
Rapporto Ossigeno 2015 | 3 per 
diffamazione sarebbe inutile perché, 

nella realtà, già adesso i giudici non 
condannano i colpevoli di 
diffamazione a pene detentive ma al 
pagare delle multe. Fosse vero! 
Queste affermazioni sono erronee, 
quando non sono veri e propri 
depistaggi. A Ossigeno per 
l’Informazione risulta che negli ultimi 
quattro anni, da ottobre 2011 a 
febbraio 2015, i giudici italiani hanno 
inflitto condanne a pene detentive per 
diffamazione almeno 18 volte ad 
altrettanti giornalisti, fotoreporter 
blogger, per complessivi 15 anni di 
carcere. L'esecuzione di tutte le 
condanne è stata sospesa, tranne per 
Francesco Gangemi e Alessandro 
Sallusti, che hanno scontato alcuni 
giorni in carcere. Questi dati sono 
oggettivi, circostanziati e documentati, 
come tutti i dati forniti da Ossigeno 
attraverso la sua attività di 
monitoraggio delle intimidazioni ai 
giornalisti italiani. Ossigeno ricerca 
attivamente le notizie su queste 
vicende e considera gli abusi legali, le 
querele infondate, le procedure 
giudiziarie forzate, l’esercizio 
eccessivo del diritto di proteggere la 
propria reputazione personale delle 
vere e proprie intimidazioni che si 
aggiungono alle vere e proprie 
minacce e aggressioni fisiche. 
Ossigeno prevede otto differenti tipi di 
azioni legali pretestuose. Fra esse, le 
querele penali e le cause civili per 
diffamazione a mezzo stampa sono le 
tipologie più diffuse (28 per cento del 
totale). Ciò probabilmente è dovuto al 
fatto che in Italia si può abusare 
facilmente del diritto di difendere la 
reputazione personale o quella della 
propria impresa senza subire sanzioni, 
tranne rare eccezioni. Di solito questi 
abusi non vengono puniti neppure 
quando a un giudice risulta che le 
accuse siano false o immotivate e 
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siano state rivolte con lo scopo 
evidente di bloccare la pubblicazione 
di informazioni sgradite o 
svantaggiose. Questa impunità è 
ingiustificabile e incoraggia altri 
prevaricatori a fare uso di querele e 
cause per diffamazione pretestuose e 
infondate. Si può dire che ormai alcuni 
presentano una querela o minacciano 
di querelare senza fondato motivo 
obbedendo a un riflesso condizionato 
che fa commettere questo grave abuso 
come la cosa più naturale del mondo. 
Molti sindaci, assessori, presidenti di 
regione, amministratori di enti 
pubblici, componenti del governo, così 
come molti professionisti e 
imprenditori agiscono così. La 
dinamica è chiara. Appena un giornale 
pubblica una notizia negativa su di 
loro, per quanto quella informazione 
sia circostanziata, documentata, sia 
sostanzialmente vera e di interesse 
pubblico e sia stata diffusa 
esercitando correttamente il diritto di 
espressione e il diritto dei cittadini di 
essere informati, questi personaggi 
pubblici invece di smentire, di 
precisare, di replicare querelano o 
chiedono danni o minacciano 
pubblicamente di farlo. Molti 
reagiscono così. Non chiedono di 
precisare i fatti, non provano a 
smentirli in modo circostanziato con la 
forza dei fatti chiedendo la 
pubblicazione di una rettifica a norma 
di legge. Alcuni addirittura negano fatti 
che sono sostanzialmente veri e 
accusano i giornalisti di aver detto 
consapevolmente il falso. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 4 Purtroppo nove 
denunce su dieci, comprese quelle 
palesemente infondate, danno vita a 
procedimenti giudiziari che durano 
anni e impongono al giornalista 
denunciato di difendersi e di spendere 
dei soldi per farlo. Sarebbe utile, come 

avveniva fino a trenta anni fa, che il 
giudice facesse una rapida cernita 
delle denunce e scartasse quelle 
palesemente infondate, immotivate, 
pretestuose e pertanto inammissibili. 
Ciò non avviene. Ogni denuncia, sia 
essa fondata o infondata, dà vita a un 
processo nel quale il giornalista e il 
suo giornale sono indagati di reato, 
devono difendersi, devono dimostrare 
la loro innocenza e devono perciò 
sostenere spese. Le cose non 
dovrebbero andare così. I codici 
prevedono precise sanzioni volte a 
scoraggiare chi rivolge accuse false o 
intenta cause temerarie che fanno 
girare a vuoto la macchina della 
giustizia. Prevede anche la possibilità 
di rifondere il danno subito da chi è 
stato pretestuosamente citato in 
giudizio. Purtroppo questi istituti 
vengono applicati soltanto una volta 
su un milione di cause, e ciò 
incoraggia l’impunità e gli abusi. Ad 
esempio, in Italia chi, rivolgendosi 
direttamente o indirettamente 
all’autorità giudiziaria, accusa 
falsamente qualcuno di aver 
commesso un reato (qual è la 
diffamazione) è punibile per il reato di 
calunnia (art. 368 del Codice Penale) 
per il quale è prevista la reclusione 
fino a due anni. La pena è aumentata 
per i casi più gravi. Ma negli ultimi 
anni si ricorda un solo episodio di 
iniziativa giudiziaria volta a punire il 
querelante calunnioso, e il relativo 
processo non si è ancora svolto (vedi 
il Caso del giornalista Michele Inserra, 
citato nella rassegna). Inoltre il codice 
penale contiene una norma che 
punisce l’autore di querele temerarie. 
Non si ricordano casi in cui questo 
articolo sia stato applicato alle querele 
pretestuose e infondate. Anche nel 
codice di procedura civile c’è una 
norma per punire chi sostiene una 
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causa con motivazioni che sa di 
essere false o infondate (art. 96 del 
Codice di Procedura Civile). Questa 
norma, introdotta nel 2009, è stata 
applicata in tutto due o tre volte. 
L’ultima applicazione dell’articolo 96, il 
28 febbraio 2015 (vedi nella rassegna il 
caso dell’Unione Sarda), ha fatto tanta 
sensazione quanta ne susciterebbe la 
notizia di un uomo che morde un cane. 
Nel 2014 le “denunce e azioni legali” 
strumentali classificate da Ossigeno 
sono state il 54,5% del totale delle 506 
minacce registrate dall’Osservatorio. 
Nel periodo 2006–2014 la quota è stata 
del 40%. Oltre alle querele e alle 
citazioni per diffamazione ritenute 
pretestuose, la macrocategoria 
"Denunce e azioni legali" di Ossigeno 
per l'informazione comprende le 
seguenti intimidazioni: - incriminazioni 
per rifiuto di rivelare le fonti fiduciarie 
di una notizia; - incriminazioni per 
pubblicazione arbitraria di atti 
giudiziari; - sequestri giudiziari di 
documenti, archivi e strumenti di 
lavoro; - avvisi di garanzia per reati 
legati a pubblicazione di notizie; - 
perquisizioni giudiziarie invasive; - 
oscuramento di blog. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 5 Le querele per 
diffamazione pretestuose e le richieste 
di risarcimento danni, spesso molto 
esose, sono un macigno sulla strada 
che un giornalista percorre per 
continuare a svolgere il proprio lavoro. 
I processi per diffamazione durano 
molti anni (da uno a dodici) e tutto il 
tempo sulla testa del giornalista pende 
la spada di Damocle di una eventuale 
condanna. Inoltre i processi 
comportano spese (che possono 
essere ingenti) e che in molti casi 
restano a carico dell’accusato anche 
dopo che il giudice ha rigettato le 
accuse. E’ già paradossale che un 
giornalista debba sostenere spese 

legali per dimostrare di essere 
innocente. Infatti la legislazione 
italiana non riconosce esplicitamente 
la funzione sociale del giornalista e il 
suo diritto di infrangere, in 
determinate circostanze e 
nell’interesse pubblico, la sfera privata 
delle persone e di danneggiare la loro 
reputazione pubblicando notizie 
negative sul loro conto. Ogni volta che 
una delle persone così danneggiate - 
ad esempio un personaggio pubblico 
del quale si è reso noto che è 
sottoposto a un’indagine giudiziaria e 
che a causa del suo ruolo pubblico ha 
diritto a una diminuita riservatezza - 
denuncia un giornalista accusandolo 
di aver leso la sua reputazione, il 
giornalista assume il ruolo di imputato 
e per essere assolto deve dimostrare 
di avere agito nell’esercizio di un 
diritto e, quindi, può essere dichiarato 
non punibile ai sensi dell’art. 51 del 
Codice Penale. Un percorso giudiziario 
contorto che indebolisce il giornalista, 
trasferendo su di lui l’onere della 
prova. Questa norma però spesso lo 
salva dalla condanna, ma non lo 
protegge dall’invasività delle cause 
civile promosse per chiedergli il 
risarcimento di danni materiali e 
immateriali causati dalla lesione della 
reputazione. Cause che possono 
essere promosse anche se si è stati 
assolti in sede penale. In Italia infatti, 
dal 1984 in poi, la diffamazione a 
mezzo stampa è perseguibile 
indifferentemente sia sul piano penale 
sia come illecito civile, sia 
separatamente sia contestualmente. 
Ciò indebolisce ulteriormente i 
giornalisti sottoponendoli a un tiro 
incrociato o alla “doppietta” del 
doppio giudizio. La diffamazione a 
mezzo stampa è un reato molto grave 
previsto dal Codice penale (art. 595) in 
base al quale è punibile con sei anni di 
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reclusione. Da ottobre 2011 a febbraio 
2015 i giudici italiani hanno inflitto 
condanne a pene detentive per 
diffamazione almeno 18 volte ad 
altrettanti giornalisti, fotoreporter 
blogger, per complessivi 15 anni di 
carcere. L'esecuzione di tutte le 
condanne è stata sospesa, tranne per 
Francesco Gangemi e Alessandro 
Sallusti, che hanno scontato alcuni 
giorni in carcere Sebbene pochi 
giornalisti finiscano effettivamente in 
carcere per diffamazione, poiché 
finché un condannato non supera il 
cumulo di due anni di detenzione la 
sua pena rimane sospesa, il chilling 
effect, l’effetto raggelante della pena 
carceraria sulla attività giornalistica è 
notevole. Le condanne a pene 
detentive inferiori a due anni non sono 
poche. L’approssimazione è scusabile, 
poiché le autorità non forniscono 
statistiche. Moltissimi giornalisti 
vivono nel timore che Rapporto 
Ossigeno 2015 | 6 un’ulteriore 
condanna possa interrompere la 
sospensione condizionale della 
detenzione e perciò – 
indipendentemente dalla rilevanza 
pubblica dei fatti – decidono di non 
trattare (ovvero di non comunicare ai 
cittadini) le informazioni delicate e 
controverse per le quali con più 
probabilità potrebbero essere 
querelati. Ciò si riflette in un 
oscuramento di informazioni di grande 
rilevanza e riguarda, oltre ai cronisti, i 
direttori responsabili dei giornali, i 
quali in base alla legge sulla stampa 
del 1948, rispondono per colpa di ogni 
articolo diffamatorio pubblicato dal 
loro giornale a perciò possono 
incorrere con estrema facilità nella 
recidiva specifica, che fa perdere sic et 
simpliciter la sospensione 
condizionale dell’esecuzione della 
pena. È ciò che è accaduto nel 2012 al 

direttore del quotidiano Il Giornale 
Alessandro Sallusti, dopo una 
condanna a 14 mesi di reclusione. 
Quell’arresto del direttore di un 
giornale suscitò scandalo, fece 
apparire in piena luce quanto fosse 
facile nella libera Italia per un 
giornalista finire in carcere, e perciò, 
anche se quell’ultima querela per cui 
fu condannato non si può annoverare 
fra le querele per diffamazione 
pretestuose e strumentali, il 
Parlamento, procedendo a tappe 
forzate, tentò di abrogare il carcere 
prima che fosse applicato a Sallusti. 
Ma non ci riuscì. Strada facendo la 
legge si riempiva di norme ancor più 
punitive. Perciò fu messa sul binario 
morto. Per fare uscire Sallusti dagli 
arresti domiciliari e mettere fine a una 
pioggia di esecrazioni internazionali fu 
necessario l’intervento dell'allora 
presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano che, usando il potere di 
grazia, commutò la detenzione in una 
pena pecuniaria. Anche il giornalista 
calabrese Francesco Gangemi è finito 
in carcere per un cumulo di condanne 
dopo essere stato condannato a due 
anni di reclusione per diffamazione e 
falsa testimonianza. Sallusti e 
Gangemi sono solo i casi più recenti. 
Altre volte i capi dello Stato sono 
dovuti intervenire graziando i 
giornalisti per sottrarli al carcere. Una 
forma di pressione altrettanto pesante 
che grava sui cronisti, secondo alcuni 
ancora più grave del carcere, è quella 
che può essere esercitata con le cause 
civili, con le citazioni per danni che, 
come già detto, possono essere 
promosse contemporaneamente, 
successivamente o in alternativa al 
processo penale. Spesso le richieste 
di risarcimento sono elevatissime, 
sproporzionate rispetto al danno 
effettivo subito e anche alle capacità 
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reddituali e patrimoniali del giornalista 
e dell’editore. Spesso le citazioni per 
danni hanno lo solo scopo di 
intimidire, di zittire una voce libera o di 
speculare su un errore commesso per 
colpa, in buona fede e sostanzialmente 
riparabile con la pubblicazione di 
rettifiche e repliche e con pubbliche 
scuse. Le citazioni per danni 
strumentali sono uno strumento di 
pressione molto utilizzato da 
amministratori pubblici, politici, 
imprenditori, magistrati che a volte 
calcano la mano con forzature dei fatti 
e la plateale negazione di elementari 
prerogative di chi fa informazione 
nell’interesse dei cittadini. Fra l’altro le 
attuali procedure giudiziarie 
conferiscono alla citazione per danni 
(che è un atto privato del quale il 
giudice prenderà visione in un 
secondo momento) un enorme potere 
condizionamento Rapporto Ossigeno 
2015 | 7 dell’attività editoriale. Infatti 
fin dal momento della notifica della 
citazione, l’editore deve iscrivere come 
passività del suo bilancio la somma 
richiesta a titolo di risarcimento, che di 
solito ha molti zeri proprio per 
determinare il massimo effetto in 
questo senso, anche nel 99 per cento 
dei casi il giudice, ammesso che 
accolga la domanda, riconoscerà un 
danno infinitamente inferiore. Ci sono 
casi clamorosi in cui la semplice 
notifica della citazione ha indotto 
giornalisti ed editori a capitolare. Il 
caso più clamoroso riguarda il ritiro 
dal commercio di un libro a fronte 
della richiesta di dieci milioni di euro 
di danni. Oggi il problema dei 
risarcimenti è reso ancor più acuto 
dalla crisi che l'editoria sta 
attraversando, determinando già per 
altre ragioni la chiusura di testate 
piccole e grandi e lasciando molti 
giornalisti senza lavoro e senza più la 

copertura legale dell’editore per le 
cause pendenti, che fra l’altro di solito 
si concludono dopo moltissimi anni, 
alcune quando l’editore ha cessato 
l’attività e non è solvibile, altre quando 
il giornalista è già in pensione e perciò 
non ha più la garanzia che gli aveva 
accordato l’editore di concorrere a 
coprire spese e risarcimenti. È il caso, 
per esempio, del giornalista Pino 
Cavuoti, che ha fatto una colletta 
pubblica per raccogliere la cifra 
necessaria a pagare un risarcimento di 
dodicimila euro dovuto per una 
condanna per diffamazione a mezzo 
stampa in relazione a un articolo 
pubblicato dieci anni prima. È il caso 
del mensile storico La Voce delle Voci 
condannata a risarcire 69mila euro che 
aggiungendosi a spese legali e 
interessi sono salite a centomila euro, 
hanno comportato il pignoramento dei 
beni personali e della testata e perfino 
del finanziamento pubblico ancor non 
erogato. Di conseguenza il giornale ha 
cessato le pubblicazioni. Certamente è 
necessaria una migliore e più 
adeguata regolazione delle 
corresponsabilità dell’editore nei 
confronti dei giornalisti autori di 
informazioni da lui pubblicate quando 
questi giornalisti sono accusati di 
diffamazione per il loro contenuto e 
debbono sostenere spese legali ed 
eventualmente sono condannati a 
risarcire i danni. Questa materia 
attualmente è regolata in modo 
inadeguato e ciò dà adito a disparità di 
trattamento e a dissociazioni 
dell’editore dalle spese e dai 
risarcimenti richiesti al giornalista e, in 
alcuni casi, ad azioni di rivalsa 
dell’editore nei confronti del 
giornalista. La cessazione delle 
pubblicazioni del quotidiano “l’Unità” 
e la liquidazione della società 
editoriale ammessa al concordato ha 
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messo in luce un’altra falla. Nel 2013 il 
giornale ha cessato le pubblicazioni. 
L’editore ha messo i giornalisti in 
cassa integrazione e ha dichiarato 
fallimento. Decine di giornalisti che 
stavano affrontando processi per 
diffamazione a mezzo stampa hanno 
perso la copertura delle spese legali 
fornita dall’editore e hanno riportato 
condanne che impongono il 
pagamento di risarcimenti per 
centinaia di migliaia di euro per i quali 
l’editore in precedenza avrebbe dato la 
manleva. Fra l’altro ad alcuni 
giornalisti è stato chiesto di farsi 
carico della quota di risarcimento 
dovuta dall’editore non solvibile. Non 
è chiaro fino a che punto questi oneri 
siano imputabili ai nuovi editori che 
hanno rilevato la testata. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 8 In Italia l’attività 
giornalistica è un percorso a ostacoli 
fra i quali certamente la legge sulla 
diffamazione a mezzo stampa è 
l’ostacolo più arduo da superare e dà 
vita a episodi paradossali. In Sicilia, ad 
esempio, i familiari di uno dei 
capimafia più efferati e crudeli l’anno 
invocata per proteggere la buona 
reputazione di un criminale che aveva 
ben poco da difendere. Il giornalista 
Rino Giacalone è stato infatti querelato 
dalla vedova del boss Mariano Agate 
ed e sotto processo per diffamazione a 
Trapani perché, a conclusione di un 
articolo che ricostruiva la carriera 
sanguinaria del boss appena 
deceduto, gli ha rivolto una forte 
invettiva. La Sicilia, ha scritto, ha 
perso “un bel pezzo di merda”. Questa 
situazione è illustrata di seguito con 
una rassegna di alcuni casi 
esemplificativi di uso intimidatorio e 
strumentale della querela e delle 
citazioni in giudizio per danni ritenute 
strumentali. Rapporto Ossigeno 2015 | 
9 

  

CONDANNE AL CARCERE PER 
DIFFAMAZIONE DAL 2011 al 2015 

  

Da ottobre 2011 a maggio 2015 i 
giudici italiani hanno inflitto condanne 
a pene detentive per diffamazione 
almeno trenta volte ad altrettanti 
giornalisti, fotoreporter e blogger, per 
complessivi 17 anni di carcere. 
L'esecuzione delle condanne è stata 
sospesa, tranne per Francesco 
Gangemi e Alessandro Sallusti, che 
hanno scontato alcuni giorni in 
carcere e in alcuni casi è stata 
trasformata in multe. Diciamo 
“almeno” perché questo è ciò che 
risulta dai casi conosciuti da Ossigeno 
attraverso il monitoraggio che, 
secondo le stime permettono di vedere 
solo un numero limitato dei casi che si 
verificano, circa uno su dieci. Di 
seguito una rassegna degli episodi dai 
quali è stato ricavato il dato. 
  

CHIETI. TRE GIORNALISTI 
CONDANNATI AL CARCERE SENZA 

CONDIZIONALE 
  

Ventotto mesi di carcere senza 
condizionale per i giornalisti abruzzesi 
31 ottobre 2011 - A maggio 2011 il 
Tribunale di Chieti ha condannato i 
giornalisti Walter Nerone e Claudio 
Lattanzio de Il Centro di Pescara, e 
Luigi Vicinanza, all’epoca dei fatti 
direttore della testata, rispettivamente 
a un anno di carcere e a 8 mesi senza 
la condizionale, oltre a dodicimila euro 
di risarcimento danni. Secondo il 
giudice, a novembre del 2007 hanno 
diffamato a mezzo stampa l’ex sindaco 
di Sulmona Franco La Civita, 
pubblicando notizie infondate su 
presunte indagini patrimoniali a suo 
carico da parte della Guardia di 
Finanza. 
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CHIETI. DUE CRONISTI UMILIATI E 
OFFESI DA UN PROCESSO KAFKIANO 
Walter Nerone e Claudio Lattanzio 
parlano della sentenza del Tribunale di 
Chieti che li ha condannati a un anno 
di detenzione senza condizionale 7 
novembre 2011 - “È una situazione 
kafkiana. È umiliante essere 
condannati sapendo di aver fatto 
correttamente il proprio lavoro’’, dice 
Walter Nerone, condannato a dodici 
mesi di carcere senza il beneficio della 
sospensione della pena. “Io stavo 
proprio per essere rinchiuso in cella”, 
racconta Claudio Lattanzio, anch’egli 
condannato ad un anno di carcere. 
Non è stata indolore per nessuno dei 
due la condanna in primo grado per 
diffamazione a mezzo stampa emessa 
dal Tribunale di Chieti e che entrambi 
sperano sia rettificata in appello con 
una assoluzione piena. Article 19 
prese spunto dalla vicenda dei 
giornalisti abruzzesi condannati per 
scrivere una lettera aperta ai 
Presidenti di Camera e Senato sulla 
situazione della legislazione italiana 
sulla stampa rimasta parecchio 
indietro rispetto agli altri Paesi 
europei. Rapporto Ossigeno 2015 | 10 
BOLZANO. 4 MESI RECLUSIONE PER 
DIFFAMAZIONE. FNSI PROTESTA 
Redattore ed ex direttore dell’Alto 
Adige condannati in primo grado per 
una notizia del 2008 sulle indagini a 
carico di un consigliere provinciale 
che ha querelato senza neppure 
chiedere la rettifica 6 luglio 2012 - Il 
Tribunale di Bolzano ha condannato i 
giornalisti del quotidiano Alto Adige 
Orfeo Donatini e Tiziano Marson a 
quattro mesi di reclusione e al 
pagamento di una pena pecuniaria per 
diffamazione a mezzo stampa. Il 
redattore e l’ex direttore sono stati 
querelati da un consigliere provinciale 
per un articolo di cronaca pubblicato 

nel 2008. Prima della querela non era 
stata chiesta alcuna rettifica. Orfeo 
Donatini aveva scritto che Sven Knoll, 
consigliere provinciale di Bolzano e 
membro del SuedTiroler Freiheit, era 
oggetto di accertamenti di polizia per 
la sua possibile vicinanza ad ambienti 
di estrema destra. La stessa notizia 
era già stata riferita da un periodico a 
diffusione na - zionale ed era basata 
su un documento di polizia riservato. 
Dura la reazione della FNSI e 
dell'Ungp. CASSAZIONE CONFERMA 
CONDANNA: PER SALLUSTI 14 MESI 
DI CARCERE 26 settembre 2012 - La 
Quinta Sezione Penale della 
Cassazione ha confermato la 
condanna a 14 mesi di reclusione per 
diffamazione aggravata nei confronti 
del direttore de Il Giornale Alessandro 
Sallusti. La condanna per un 
durissimo commento giudicato 
diffamatorio firmato Dreyfus su un 
casso di aborto che vedeva coinvolta 
una ragazzina di 13 anni. A febbraio 
2007 il quotidiano torinese La Stampa 
pubblicò un articolo sulla storia di una 
ragazzina di 13 anni che, rimasta 
incinta, era stata autorizzata ad 
abortire dal tribunale di Torino e 
successivamente aveva avuto gravi 
scompensi emotivi per i quali era stata 
ricoverata in ospedale. Una vicenda 
drammatica. Libero, allora diretto da 
Sallusti, riprese la notizia con un 
articolo del cronista Andrea Monticone 
e pubblicò un commento firmato con 
lo pseudonimo ‘Dreyfus’, duro nei 
confronti della ragazzina, dei medici 
che avevano praticato l’aborto e del 
giudice che aveva autorizzato 
l’interruzione della gravidanza. “Se ci 
fosse la pena di morte, se mai fosse 
applicabile in una circostanza, questo 
sarebbe il caso”, scrisse l’anonimo 
Dreyfus. Nonostante il suo nome non 
comparisse esplicitamente negli 



 

112 
 

articoli di Libero, il magistrato 
Giuseppe Cocilovo, in servizio presso 
l’ufficio del giudice tutelare, si sentì 
diffamato e querelò il giornale. La 
vicenda di Sallusti provocò forti 
reazioni da parte della politica, dei 
rappresentanti dei giornalisti e 
dell'Osce. Si tentò l'approvazione di un 
decreto "salva-Sallusti". Sallusti passò 
alcuni giorni di detenzione domiciliare, 
poi l'evasione ed infine la grazia da 
parte dell'allora Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano che ha 
commutato la pena detentiva in pena 
pecuniaria. Rapporto Ossigeno 2015 | 
11 FOTO BERLUSCONI. 5 MESI DI 
RECLUSIONE A EX DIRETTORE 
“OGGI” Per averle pubblicate Pino 
Belleri dovrà inoltre pagare diecimila 
euro di danni. Furono scattate a Villa 
Certosa da Antonello Zappadu, che 
mostrano il Cavaliere con alcune 
giovani ospiti 4 marzo 2013 - Per 
averle pubblicate Pino Belleri dovrà 
inoltre pagare diecimila euro di danni. 
Furono scattate a Villa Certosa da 
Antonello Zappadu, che mostrano il 
Cavaliere con alcune giovani ospiti. Il 
giudice ha ritenuto che non si può 
invocare il diritto di cronaca e ha 
condannato l’ex direttore del 
settimanale ‘Oggi’, Pino Belleri, a 5 
mesi di reclusione (pena sospesa) per 
ricettazione ed interferenza illecita 
nella vita privata e ad un risarcimento 
danni di diecimila euro da versare a 
Silvio Berlusconi. La decisione è del 
giudice della quarta sezione penale di 
Milano, Maria Teresa Guadagnino. La 
colpa; aver pubblicato, il 17 aprile 
2007, quindici fotografie che 
ritraggono Berlusconi e un gruppo di 
ragazze sue ospiti che si trovavano 
all’interno della residenza privata di 
Villa Certosa (Olbia), in Sardegna. 
CARCERE A TRE GIORNALISTI SU 
QUERELA PM MESSINEO. PENA NON 

SOSPESA Il tribunale di Milano dà 
ragione al procuratore di Palermo e li 
condanna ad un anno. A due negata la 
sospensione della pena 23 maggio 
2013 - Il tribunale di Milano dà ragione 
al procuratore di Palermo e condanna 
tre giornalisti del settimanale 
Panorama ad un anno di carcere. A 
due di loro è stata negata la 
sospensione della pena. Un anno di 
carcere ad Andrea Marcenaro, inviato 
di Panorama e a Riccardo Arena, 
corrispondente da Palermo e 
presidente dell’Ordine dei Giornalisti 
della Sicilia; otto mesi al direttore del 
settimanale, Giorgio Mulé. Il Tribunale 
di Milano ha inflitto queste pene per la 
presunta diffamazione del procuratore 
di Palermo Francesco Messineo che 
aveva presentato querela per un 
servizio pubblicato nel 2010. La 
sospensione condizionale della pena è 
stata concessa solo ad Arena, che ha 
collaborato alla stesura dell’articolo. 
Mulé era imputato di omesso controllo 
sull’articolo. DIFFAMAZIONE. ALTRI 
OTTO MESI DI CARCERE A 
GIORNALISTA MULÈ Seconda 
condanna in tre mesi per il direttore di 
“Panorama”, querelato dal magistrato 
Tescaroli. Condannato anche autore 
articolo 10 luglio 2013 - La procura di 
Milano ha condannato a otto mesi di 
reclusione per omesso controllo senza 
sospensione condizionale della pena il 
direttore di Panorama Giorgio Mulé, 
giudicato colpevole di diffamazione 
nei confronti del pubblico ministero 
romano Luca Tescaroli. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 12 Due mesi prima lo 
stesso giornalista è stato condannato 
ad altri otto mesi di reclusione senza 
condizionale. Stavolta il direttore di 
Panorama è stato querelato per un 
articolo firmato dal giornalista 
Maurizio Tortorella dell'ottobre 2010, 
intitolato ‘Il magistrato che non 



 

113 
 

sbagliava mai’. Anche l’autore 
dell’articolo è stato condannato, ma 
non a una pena detentiva: dovrà 
pagare un’ammenda di 800 euro. Al 
cronista sono state riconosciute le 
attenuanti generiche perché, a 
differenza del direttore, si è fatto 
interrogare e ha prodotto dei 
documenti a sostegno della sua tesi. 
La sentenza è stata emessa dalla 
giudice Maria Cristina Pagano. 
DIFFAMAZIONE. DEL FRATE: 
“RINUNCIO ALLA PRESCRIZIONE” Il 
giornalista, ora condannato a pagare 
120 mila euro di multa e a 16 mesi di 
reclusione, aveva accusato di 
razzismo la giunta di Morazzone 
(Varese) 22 ottobre 2013 - Ha 
rinunciato alla prescrizione Claudio 
Del Frate, cronista del Corriere della 
Sera, condannato a pagare 120mila 
euro di multa e a 16 mesi di reclusione 
per diffamazione a mezzo stampa, 
aveva accusato di razzismo la giunta 
di Morazzone. Il pubblico ministero 
aveva chiesto una multa di mille euro, 
per una “opinione che va oltre il diritto 
di critica, sia con riguardo alle 
espressioni usate, sia per i contenuti 
riportati”: Del Frate aveva infatti 
biasimato nella rubrica I Post.it, da lui 
curata sul quotidiano online Varese 
News, il comune di Morazzone 
(Varese) per la scelta di concedere il 
“bonus bebé” solo ai genitori che 
avessero dimostrato di essere italiani 
o europei “ab origine”. Il giudice 
monocratico Ottavio D’Agostino è 
stato invece molto più severo, 
emanando un provvedimento 
immediatamente esecutivo per il 
pagamento di 120mila euro. 
CALABRIA. IN CARCERE 
GIORNALISTA CONDANNATO PER 
DIFFAMAZIONE Il giornalista, 79 anni, 
era agli arresti domiciliari e ora è un 
uomo libero. Era stato arrestato per 

scontare condanna per diffamazione 
20 novembre 2013 - Francesco 
Gangemi, 79enne direttore del mensile 
Dibattito News ha otto condanne a suo 
carico, ed è stato arrestato, in 
esecuzione di un provvedimento di 
carcerazione della Procura generale 
della Repubblica di Catania, perché 
non ha presentato istanza per le 
misure alternative. Gangemi è stato 
condannato a due anni di reclusione 
per diffamazione e falsa testimonianza. 
Il giornalista, fra il 2006 e il 2013, è 
stato condannato in totale otto volte, 
una delle quali per falsa testimonianza 
– in questo caso non nell’ambito 
dell’attività giornalistica, ma in 
riferimento alla passata attività 
politica: in quell’occasione si rifiutò di 
rivelare le fonti di quanto aveva 
denunciato nel Consiglio comunale 
reggino a proposito di alcuni abusi -, 
dai tribunali di Reggio Calabria, 
Cosenza e Catania. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 13 La pena è diventata 
esecutiva dopo che la Procura della 
Repubblica di Catania ha dichiarato 
decaduti i benefici di sospensione 
condizionale della pena, poiché, si 
legge nel provvedimento di arresto, 
Gangemi “ha omesso di presentare 
l’istanza per la concessione delle 
misure alternative alla detenzione nei 
termini prescritti”. Dopo gli arresti 
domiciliari, il cronista è stato 
definitivamente rilasciato. 
DIFFAMAZIONE. CONDANNATO A 7 
MESI CRONISTA “IL GIORNALE” 
Senza condizionale, in primo grado. 
Luca Fazzo ha definito un uomo 
“accanito cocainomane”. Commento 
di Siddi 3 dicembre 2013 - Il cronista 
de il Giornale Luca Fazzo è stato 
condannato dal Tribunale di Milano a 
sette mesi di carcere e al pagamento 
di 12mila euro di risarcimento danni 
per il reato di diffamazione aggravata. 
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La pena non prevede la condizionale 
ma essendo la sentenza di primo 
grado non è imme - diatamente 
esecutiva. Il giornalista era stato 
querelato da un uomo coinvolto in 
un’indagine della Procura milanese 
sullo spaccio e il consumo di sostanze 
stupefacenti in alcune discoteche del 
centro città. Il 27 luglio 2010 in un suo 
articolo su quell’inchiesta Fazzo definì 
questa persona un “accanito 
cocainomane”, in base a quanto 
dichiarato da lui stesso ai magistrati. Il 
2 dicembre però il tribunale di Milano 
ha ritenuto Fazzo colpevole decidendo 
per la pena carceraria. 
DIFFAMAZIONE: GIORNALISTA 
ASSOLTO, BLOGGER CONDANNATO 
Riccardo Bocca era stato denunciato 
nel 2012. Pena detentiva per chi aveva 
riportato integralmente lo stesso 
articolo sul proprio sito 21 febbraio 
2014 - Riccardo Bocca era stato 
denunciato nel 2012. Pena detentiva 
per chi aveva riportato integralmente 
lo stesso articolo sul proprio sito. 
Stessa denuncia per diffamazione a 
causa di un articolo, ma esiti diversi: 
da una parte l’assoluzione di due 
giornalisti e dall’altra la condanna del 
blogger che aveva riportato 
integralmente sul suo sito la notizia 
incriminata. M.B., è stato condannato 
ad un anno di reclusione, senza alcun 
beneficio di legge, per aver leso la 
reputazione di un magistrato in 
servizio negli uffici giudiziari di 
Catanzaro, Abigail Mellace. L’uomo è 
stato dichiarato responsabile del reato 
di diffamazione a mezzo stampa 
(articolo 595, terzo comma codice 
penale e art. 13 legge sulla stampa 
(47/1948) dal Tribunale di Roma e 
condannato a un anno di carcere. 
L’articolo al centro della vicenda, dal 
titolo “Saladino connection”, era stato 
scritto da Bocca su L’Espresso e 

riguardava il procedimento “Why Not” 
che aveva portato ad uno scontro 
senza precedenti tra magistrati degli 
uffici giudiziari di Salerno e di 
Catanzaro. Bocca è stato denunciato 
per diffamazione da Mellace, insieme 
al direttore dell’Espresso dell’epoca. I 
due giornalisti sono stati assolti 
perché “il fatto non costituisce reato” 
mentre il blogger che aveva ripreso la 
notizia due giorni dopo l’uscita 
dell’articolo e che l’aveva rimosso una 
settimana dopo, è stato condannato. 
Rapporto Ossigeno 2015 | 14 
DIFFAMAZIONE, CASSAZIONE 
ANNULLA CONDANNA CARCERE 2 
GIORNALISTI Annullata una sentenza 
a sei mesi di reclusione per un 
cronista e il direttore del quotidiano La 
Voce di Romagna 14 marzo 2014 - La 
Cassazione ha annullato con rinvio la 
sentenza della Corte d’Appello di 
Brescia che aveva condannato a sei 
mesi di reclusione un giornalista e il 
direttore del quotidiano La Voce di 
Romagna, per diffamazione ai danni di 
due militari (accusati ingiustamente di 
avere derubato un collega), per un 
articolo del marzo 2006. Il risarcimento 
del danno non è stato però oggetto di 
rinvio: in caso di diffamazione, si 
deduce, ai giornalisti andrebbe 
dunque applicata la sola pena 
pecuniaria. ENNA: ASSOLTA IN 
APPELLO LA GIORNALISTA CHE NON 
RIVELÒ LA FONTE In primo grado 
Giulia Martorana era stata condannata 
a venti giorni di arresto. La sentenza 
d’appello le ha dato ragione. 
Soddisfazione dell’UNCI e dell’Ordine 
16 maggio 2014 - Nel 2011 fu 
processata per avere rifiutato di 
rivelare al giudice la fonte fiduciaria di 
una notizia e fu condannata in primo 
grado per favoreggiamento a venti 
giorni di arresto perché ai giornalisti 
pubblicisti non è riconosciuto il 
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segreto professionale previsto per i 
giornalisti professionisti. La 
giornalista pubblicista di Enna, Giulia 
Martorana, è stata però assolta in 
appello dai giudici di Caltanissetta. 
NOTA BENE: in questo caso non è 
contestata la diffamazione INVIATO E 
DIRETTORE “OGGI” CONDANNATI A 
UN MESE DI CARCERE Mentre si 
discute sull’abolizione del carcere per 
i giornalisti che commettono il reato di 
diffamazione 25 novembre 2014 - Il 
direttore del settimanale Oggi Umberto 
Brindani e l’inviato Giuseppe 
Fumagalli sono stati condannati per 
diffamazione rispettivamente a un 
mese ed un mese e quindici giorni di 
reclusione dalla Corte d’Appello di 
Brescia per un articolo riguardante 
Claudio Scazzi, fratello di Sarah 
Scazzi, la ragazzina uccisa ad 
Avetrana nel 2010. La Corte ha 
riconosciuto all’uomo un risarcimento 
di 40mila euro. L’accusa aveva chiesto 
per i giornalisti due anni e sei mesi di 
carcere. I due giornalisti erano stati 
assolti dal tribunale di Bergamo, al 
termine del processo di primo grado. 
Claudio Scazzi contestava 
un’intervista a lui fatta e pubblicata il 
17 novembre 2010 dal titolo «Anche il 
fratello di Sarah bussa alla porta di 
Lele Mora». Il giovane si era sentito 
diffamato da considerazioni e 
supposizioni contenute nell'intervista 
e perchè le sue parole, sostiene, 
sarebbero state travisate. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 15 DIFFAMAZIONE. 
ROBERTO D’AGOSTINO 
CONDANNATO A 9 MESI 
RECLUSIONE Il giornalista ha 
ripubblicato su Dagospia un articolo 
del settimanale l’Espresso cambiando 
il titolo. Al processo il magistrato 
Alberto Lari non ha accettato le scuse 
27 febbraio 2015 – Il tribunale di 
Milano ha condannato a nove mesi di 

reclusione Roberto D’Agostino, il 
fondatore del sito Dagospia, accusato 
di avere diffamato il pm della Dda di 
Genova, Alberto Lari. D’Agostino è 
stato condannato anche al pagamento 
di una provvisionale di 10- mila euro. 
Secondo l’accusa, il giornalista 
avrebbe riportato sul sito un articolo 
pubblicato da L’Espresso, 
cambiandone il titolo (“Tu non mi 
indaghi e io ti promuovo tua moglie”) 
in cui si sollevavano dubbi circa la 
promozione della moglie del pm a 
capo dell’ufficio di gabinetto della 
presidenza della Regione, promozione 
voluta dall’allora presidente della 
giunta Rosario Monteleone. 
DIFFAMAZIONE. EX DIRETTORE DI “E-
POLIS” RISCHIA IL CARCERE COME 
SALLUSTI Antonio Cipriani era 
responsabile di 15 testate free-press. 
L’editore non c’è più. Ha affrontato da 
solo 34 processi per omesso controllo. 
Condannato dal tribunale di Oristano. 
Cresce la mobilitazione Omesso 
controllo. È questa l’accusa che ha 
dovuto contestare in diverse sedi 
giudiziarie in Italia, col risultato di 
esaurire tutti i risparmi, essere 
condannato in primo grado, non avere 
più soldi per fare ricorso contro la 
condanna e vedersi quindi notificare 
sentenze definitive, tra cui ora quella 
emessa il 2 luglio 2014 dal Tribunale di 
Oristano a cinque mesi di reclusione. 
Insieme a lui è stato condannato a una 
pena detentiva di otto mesi di 
reclusione l’autore dell’articolo, Enrico 
Fresu. NECROLOGIO OFFENSIVO, 
COMMITTENTE E DIRETTORE 
GIORNALE CONDANNATI AL 
CARCERE Per la pubblicazione sul 
Resto del Carlino di un testo corrosivo 
dell’immagine del defunto. Il 
giornalista Pierluigi Visci risponde di 
omesso controllo. Un anno all’autore 
di un necrologio ritenuto offensivo, 
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otto mesi al direttore del quotidiano 
che lo pubblicò. Sono le condanne, 
con sospensione della pena, decise 
dal giudice del tribunale di Bologna 
Milena Melloni, il 21 maggio 2015, in 
un processo per diffamazione all’ex 
marito della figlia di un professionista, 
morto a 88 anni, a dicembre 2009. 
Rapporto Ossigeno 2015 | 16 
GIORNALISTI CONDANNATI A PENE 
DETENTIVE TRASFORMATE IN MULTE 
CAPO DELLO STATO CONCEDE 
GRAZIA A SALLUSTI. SOLO PENA 
PECUNIARIA 21 dicembre 2012 - Il 
presidente della repubblica Giorgio 
Napolitano ha concesso la grazia al 
giornalista Alessandro Sallusti, 
condannato il 26 settembre 2012 a 14 
mesi di reclusione per diffamazione 
aggravata. La pena detentiva è stata 
commutata in una pena pecuniaria di 
15.325 euro. Il capo dello Stato “ha 
inteso ovviare a una situazione di 
evidente delicatezza” e ha sollecitato 
“una riflessione per giungere a “norme 
più equilibrate” sui reati di 
diffamazione a mezzo stampa. La 
decisione, nel rispettare le pronunce 
dell’autorità giudiziaria in applicazione 
dell’attuale normativa, tiene conto 
dell’avviso favorevole formulato dal 
Ministro della Giustizia a conclusione 
dell’istruttoria compiuta con 
l’acquisizione delle osservazioni 
(contrarie) del Procuratore generale di 
Milano e del parere (favorevole) 
espresso dal magistrato di 
sorveglianza. Sono state anche 
considerate le dichiarazioni già rese 
pubbliche dalla vittima della 
diffamazione. Così come si è preso 
atto che il giornale sul quale era stato 
pubblicato l’articolo giudicato 
diffamatorio dopo la condanna del suo 
ex direttore ha riconosciuto la falsità 
della notizia formalizzando con la 
rettifica anche le scuse. BELPIETRO 

CONDANNATO PER “PROCURATO 
ALLARME” Due mesi di reclusione 
convertiti in 15 mila euro di ammenda 
per il direttore di Libero, a causa di un 
articolo sul progetto, fasullo, di un 
attentato a Fini 19 dicembre 2013 - Era 
stato assolto nel 2011, ma l’anno dopo 
la Cassazione annullò quella sentenza 
ed ora il giudizio è stato ribaltato: 
Maurizio Belpietro, direttore del 
quotidiano Libero, è stato condannato 
a due mesi di arresto, convertiti però 
in 15 mila euro di ammenda, per il 
reato di “procurato allarme”, 
commesso, secondo i giudici, 
pubblicando in prima pagina il 27 
dicembre 2010 un articolo in cui si 
dava notizia del progetto di attentare la 
vita di Gianfranco Fini, a quel tempo 
presidente della Camera dei deputati. 
La fonte della “soffiata” secondo le 
indagini delle forze dell’ordine era 
inaffidabile. Belpietro pochi mesi 
prima era riuscito vincere di un ricorso 
alla Corte Europea dei diritti dell’Uomo 
contro una condanna per 
diffamazione. Rapporto Ossigeno 2015 
| 17 OTTO GIORNALISTI CONDANNATI 
PER DIVULGAZIONE NOTIZIE 
GIUDIZIARIE Le informazioni tratte da 
un’ordinanza conosciuta dalle parti. 
Multe fino a tremila euro. Non sono 
stati interrogati. Protestano gli organi 
di categoria 28 aprile 2014 - Otto 
giornalisti condannati da un decreto 
penale del gip di Salerno Maria 
Zambrano a pene detentive convertite 
in multe comprese tra 
millecinquecento e tremila euro, per 
avere pubblicato, nel 2013, notizie 
tratte da un’ordinanza del Gip di 
Salerno sugli sviluppi di una 
importante inchiesta giudiziaria sulla 
‘ndrangheta nella quale erano stati 
inizialmente coinvolti, da un’indagine 
del Ros, tre magistrati del distretto 
giudiziario di Catanzaro, poi prosciolti. 
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Si tratta di: i direttori responsabili del 
Quotidiano della Calabria e della 
Gazzetta del Sud, Emanuele Giacoia e 
Alessandro Notarstefano; il direttore 
responsabile pro tempore di Calabria 
Ora, Piero Sansonetti; i giornalisti del 
Quotidiano della Calabria Pietro 
Comito, Stefania Papaleo e Gianluca 
Prestia e i giornalisti della Gazzetta del 
Sud Nicola Lopreiato e Marialucia 
Conistabile. L’ordinanza da cui furono 
ricavate le notizie era già stata 
notificata agli indagati e ai loro 
difensori e impugnata dinanzi al 
Tribunale del Riesame, era dunque 
conosciuta dalle parti. Il contenuto 
non era protetto dal segreto istruttorio, 
ma dal divieto di pubblicazione, in 
base alla contraddittoria normativa più 
volte contestata dalle organizzazioni 
dei giornalisti. Secondo il Ros di 
Catanzaro i giornalisti avrebbero 
dovuto attendere la conclusione 
formale delle indagini preliminari 
segnato dal deposito degli atti dal 
rinvio a giudizio. La Procura ha 
condiviso questa valutazione. 
Rapporto Ossigeno 2015 | 18 
GIORNALISTI RACCOLGONO SOLDI 
PER PAGARE MULTE E 
RISARCIMENTI DIFFAMAZIONE. 
NITTO PALMA RITIRA QUERELA PER 
OTTOMILA EURO Versati dal freelance 
Andrea Signorelli per evitare il 
processo. In corso una colletta online 
per raccogliere la somma 15 gennaio 
2015 - Il giornalista freelance Andrea 
Signorelli, collaboratore esterno del 
quotidiano online Blogo.it, per evitare 
un processo per diffamazione ha 
dovuto pagare ottomila euro. Per 
mettere insieme la somma, il direttore 
e la redazione del sito hanno lanciato 
una colletta online. Era stato querelato 
per diffamazione dal senatore 
Francesco Nitto Palma, presidente 
della Commissione Giustizia del 

Senato ed ex ministro della Giustizia, 
che ha accettato di ritirare la querela 
dopo che il cronista ha corretto 
l’articolo e gli ha versato otto mila 
euro. Nell'ottobre del 2013,Signorelli 
ha scritto un articolo sulle votazioni 
alla Camera per l’abolizione del 
finanziamento pubblico ai partiti 
soffermandosi su alcuni emendamenti, 
presentati da Forza Italia, che 
avrebbero bloccato dei processi in 
corso e fra i parlamentari coinvolti nei 
processi aveva nominato 
erroneamente Nitto Palma. A gennaio 
del 2014 quando la Digos lo ha 
convocato in Questura per notificargli 
una querela si è accorto dell'errore 
correggendolo. Un errore in un 
articolo può costare molto caro a un 
giornalista se la persona danneggiata 
non si accontenta di una rettifica. 
“NON HO I SOLDI”. GIORNALISTA 
CONDANNATO FA UNA COLLETTA 
Pino Cavuoti deve pagare 12mila euro. 
“Il mio giornale non c’è più e io non ho 
i soldi”. Non è l’unico caso 19 gennaio 
2015 - Pino Cavuoti, giornalista dal 
1995 ed ex condirettore del Nuovo 
Molise, per il quale ha lavorato per 14 
anni, è stato condannato a pagare 
dodicimila euro a seguito di una 
condanna per diffamazione a mezzo 
stampa. Il suo giornale ha cessato le 
pubblicazioni nel 2010 e Cavuoti oltre 
ad aver perso il lavoro è venuto meno 
della copertura legale della sua 
testata. Si è rivolto ai suoi colleghi 
giornalisti con una lettera aperta, 
senza fare la vittima e senza 
contestare la sentenza, raccontando la 
sua disgrazia e chiedendo un aiuto 
economico per pagare il risarcimento 
per diffamazione superiore alle sue 
possibilità economiche. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 19 QUERELE DA 
PARTE DI POLITICI MAFIA: 
PROSCIOLTI IN SICILIA TRE 
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GIORNALISTI PER INCHIESTA IBLIS 
Per il processo Iblis il governatore 
Lombardo accusa, la magistratura 
proscioglie 19 dicembre 2011 - Per il 
giornalista Alfio Sciacca, 
corrispondente da Catania del Corriere 
della Sera, il proscioglimento è 
arrivato solo il 7 dicembre scorso. Era 
accusato di rivelazione di segreto 
istruttorio. L’accusa si riferiva al 
contenuto di un articolo del 2010 sulla 
clamorosa inchiesta “Iblis” della 
Procura di Catania per cui sono stati 
arrestati 48 tra mafiosi, imprenditori e 
politici, fra cui il deputato regionale 
Fausto Fagone (Pid, il partito di 
Cuffaro). Dopo lo scoop della 
Repubblica con la rivelazione che 
Raffaele Lombardo e suo fratello 
Angelo erano indagati per concorso 
esterno in associazione mafiosa, 
l’articolo di Sciacca diceva quali erano 
le accuse e rivelava che alla base c’era 
una intercettazione. In un successivo 
articolo Sciacca aveva aggiunto che 
l’intercettato era uno degli arrestati, il 
boss di Palagonia Rosario Di Dio, il 
quale parlava di un incontro a casa 
sua, alla vigilia delle elezioni, con i 
fratelli Lombardo, che avrebbero 
chiesto il suo appoggio. L’articolo 
rivela anche un pestaggio non 
denunciato, subito da Angelo 
Lombardo, fratello del presidente della 
Regione, deputato dell’MPA. Raffaele 
Lombardo non ha gradito questi 
articoli. Ma non ha querelato i 
giornalisti: ha ritagliato gli articoli di 
Alfio Sciacca e dei giornalisti 
Alessandra Ziniti e Francesco Viviano 
di Repubblica e li ha segnalati 
formalmente alla magistratura 
asserendo che certamente avevano 
violato il segreto istruttorio. Sciacca e 
il direttore del Corriere della Sera 
Ferruccio De Bortoli, sono stati però 
rinviati a giudizio per un reato minore, 

pubblicazione arbitraria di atti di un 
procedimento penale, reato previsto 
dall’art. 684 del Codice Penale. Il 
processo contro Sciacca e gli altri 
giornalisti è cominciato in seguito a un 
esposto presentato dal Presidente 
dell'allora Regione alle Procure di 
Messina e Catania per segnalare che, a 
suo avviso gli autori di alcuni articoli, 
allegati nella denuncia, avevano 
violato il segreto istruttorio. 
PRESIDENTE REGIONE CHIEDE 6,5 
MILIONI DI EURO A GIORNALISTI E 
EDITORE Per le notizie sul suo 
probabile arresto per l’inchiesta Iblis 
sui rapporti fra mafia, politica ed 
imprenditoria. Querela distinta a 
Giovanni Valentini 4 giugno 2012 - 
Raffaele Lombardo, allora Presidente 
della Regione Sicilia, ha chiesto un 
risarcimento di sei milioni e mezzo di 
euro, ai giornalisti di Repubblica 
Francesco Viviano e AlessanRapporto 
Ossigeno 2015 | 20 dra Ziniti, al 
responsabile della redazione di 
Palermo, Sebastiano Messina e al 
Gruppo Editoriale L’Espresso. Il 
governatore li ha citati in giudizio per 
alcune notizie, pubblicate nel 2010, 
che riferivano il suo coinvolgimento 
nell’inchiesta “Iblis” sui presunti 
rapporti tra mafia, politica ed 
imprenditoria e l’annuncio di un 
probabile arresto. Sul suo sito 
Lombardo ha preannunciato un’altra 
querela con risarcimento nei confronti 
del giornalista di Repubblica Giovanni 
Valentini per un articolo del 31 maggio 
2012 su presunte violazioni della 
normativa ambientale. Lombardo 
sostiene che le circostanze riferite 
sono “errate e prive di fondamento” e 
che il giornalista non ha fatto le dovute 
verifiche. Per Lombardo “Il tentativo 
del gruppo Repubblica–L’Espresso di 
precedere l’evento determinandolo 
non ha avuto successo ed ora il 
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medesimo gruppo editoriale ed i 
singoli responsabili personalmente, 
dovranno rispondere di tale condotta 
dinanzi al Tribunale Civile di Roma”. 
Proteste da parte di Odg e 
Assostampa Sicilia. DIFFAMAZIONE: 
SICILIA. CRISAFULLI (PD) QUERELA 
AGENZIA ONLINE Chiesto 
risarcimento di due milioni alla testata 
e a un professore, ex dirigente Pci, 
autore di un articolo su carriera e 
vicende giudiziarie del politico 19 
novembre 2013 - Vladimiro Crisafulli, 
allora segretario provinciale del Partito 
Democratico a Enna, ha annunciato in 
un comunicato di aver dato mandato al 
proprio avvocato di querelare e 
chiedere il risarcimento danni in sede 
civile per la pubblicazione, 
sull’agenzia di informazione online 
Vivienna.it, di un articolo del professor 
Vincenzo Cimino, ex segretario 
provinciale del Partito Comunista, in 
cui veniva ricostruita la carriera di 
Crisafulli, compresi i procedimenti 
giudiziari che lo hanno riguardato. 
LAZIO. PRESIDENTE ZINGARETTI 
ANNUNCIA QUERELA AL 
“MESSAGGERO” La decisione dopo 
un articolo del quotidiano sullo 
scandalo rifiuti nella Capitale che cita 
il presidente della Regione 18 gennaio 
2014 - Nicola Zingaretti ha annunciato 
di aver dato mandato ai propri legali di 
querelare il quotidiano Il Messaggero, 
per il titolo in prima pagina di venerdi 
17 gennaio: Rifiuti, il patto dei politici. 
Leggi ad hoc per Cerroni. Il ruolo di 
Pd, Regione e Provincia per favorire il 
ras a Roma. L'annuncio tramite un 
comunicato stampa, con il quale ha 
smentito qualunque coinvolgimento 
nello scandalo rifiuti, evidenziando di 
non essere mai stato sfiorato dalle 
indagini che la magistratura romana 
ha svolto sulla vicenda nei precedenti 
due anni. La decisione è giunta a 

poche ore dalla pubblicazione del 
giornale, senza essere preceduta da 
una richiesta di rettifica. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 21 QUERELE. 
D’ALEMA VUOLE DA LIRIO ABBATE 
70 MILA EURO Il giornalista annuncia 
sul proprio profilo Facebook che l’ex 
presidente del Consiglio ha intrapeso 
un’azione legale contro di lui in sede 
civile 26 febbraio 2014 - Massimo 
D’Alema, politico, ex direttore de 
l’Unità ed ex presidente del Consiglio 
ha chiesto 70 mila euro di risarcimento 
danni al giornalista de l’Espresso Lirio 
Abbate. L’articolo sgradito è stato 
pubblicato a settembre del 2013 e 
raccontava dei rapporti intrattenuti dai 
politici citati con alcuni personaggi 
coinvolti nell’inchiesta sulla tav di 
Firenze. Secondo la ricostruzione di 
Abbate, Walter Bellomo, geologo 
siciliano iscritto al Partito democratico 
e arrestato dai carabinieri, aveva 
cercato di contattare l’ex leader del 
centrosinistra attraverso Roberto De 
Santis, “un imprenditore considerato 
molto vicino a Massimo D’Alema”, 
scriveva il giornalista. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 22 QUERELE DA 
PARTE DI IMPRENDITORI QUERELE. 
FORMIGLI – RAI: 7 MILIONI DI PENALE 
A CHI OFFENDE ONORE FIAT La 
sentenza-choc del Tribunale civile di 
Torino è stata emessa il 20 febbraio 26 
febbraio 2012 - La Rai e il giornalista 
Corrado Formigli sono stati 
condannati a risarcire sette milioni di 
euro a Fiat Group Automobiles. Una 
parte di questa cifra, un milione e 
settecentocinquanta mila euro per 
aver causato un danno patrimoniale, e 
cinque milioni e 
duecentocinquantamila euro per aver 
causato alla holding di Sergio 
Marchionne un danno non 
patrimoniale “consistente nell’offesa 
alla persona giuridica Fiat Group in 
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riferimento alla Vettura Alfa Mito”. La 
Fiat si è sentita danneggiata e offesa 
da un servizio di 50 secondi di 
Annozero, il programma condotto da 
Michele Santoro, messo in onda il 2 
dicembre 2010 nel quale il giornalista 
Formigli ha messo alla prova su 
circuito da corsa la vettura Alfa Romeo 
con due vetture dello stesso segmento 
di mercato e ha sottolineato che la 
MiTo, quanto a velocità, usciva 
perdente. La Fiat ha definito 
“denigratorio” il tono generale del 
servizio. Il giudice ha concordato su 
questo e anche sull’accusa che 
l’informazione “era oggettivamente 
incompleta e parziale” in quanto non 
diceva che la Mito, a giudizio di 
esperti, risultava superiore per altre 
caratteristiche. Anche il conduttore 
Michele Santoro era stato citato in 
giudizio dalla Fiat. A pagare un danno 
quantificato in venti milioni, secondo il 
Lingotto, doveva concorrere anche lui. 
Ma il Tribunale ha escluso la sua 
responsabilità. Inoltre ha deciso che il 
danno d’immagine non poteva essere 
riferito all’intero gruppo Fiat, ma solo 
al “sub brand” MiTo. EMITTENTE ABC 
HA CHIE DE A GABANELLI E RAI 35 
MILIONI DI RISARCIMENTO 
L’amministratore delegato 
dell’emittente tv ha citato in giudizio la 
RAI e gli autori della trasmissione 
‘Report’ per le notizie contenute in una 
inchiesta sulla Banca Popolare di 
Milano 23 novembre 2012 - 
L’amministratore delegato 
dell’emittente tv ABC, Ilaria Sbressa, 
ha citato in giudizio la RAI e gli autori 
della trasmissione Report per le 
notizie contenute in una inchiesta 
sulla Banca Popolare di Milano. 
L’importo complessivo di due citazioni 
per danni è di 35 milioni di euro sono 
state presentate al Tribunale di Roma. 
I danni sarebbero stati causati dal 

servizio andato in onda nel novembre 
2012. Con la prima citazione, gli 
avvocati della Sbressa accusano i 
giornalisti Milena Gabanelli e Rapporto 
Ossigeno 2015 | 23 Sigfrido Ranucci e 
i vertici della RAI di aver diffuso 
“affermazioni erronee, tendenziose e 
gravemente lesive della reputazione” 
della Sbressa e di Abc, chiedendo 25 
milioni di euro di risarcimento per i 
danni procurati. Con una seconda 
querela, invece, Sbressa e il marito 
hanno denunciato il furto dalla loro 
abitazione (da parte di ignoti) e la 
successiva ricettazione (da parte della 
redazione di Report, che ne ha 
trasmesso in prima serata alcuni 
spezzoni) di una copia di un Dvd girato 
in occasione della loro festa di 
matrimonio, celebrato nel 2008. La 
richiesta di danni in questo caso è di 
10 milioni di euro, anche per 
violazione della privacy. ENI VUOLE 25 
MILIONI DANNI DA GABANELLI PER 
INCHIESTA DI “REPORT” RAI La 
giornalista accusata di aver 
danneggiato l’immagine dell’azienda 
con l’inchiesta su retribuzioni dei 
manager e gli affari con la Russia 3 
aprile 2013 - I giornalisti Milena 
Gabanelli e Paolo Mondani hanno 
ricevuto dall’ENI una citazione in 
giudizio con la richiesta di 25 milioni di 
euro di risarcimento, accusati di aver 
danneggiato l’immagine dell’azienda 
con una inchiesta di Report "Ritardi 
con Eni" sulle retribuzioni dei manager 
e gli affari con la Russia anddata in 
onda il 16 dicembre 2012. La citazione 
chiama in causa anche la RAI. 
Gabanelli è inoltre accusata di avere 
causato ulteriori danni all’ente di stato 
dichiarando per una successiva 
intervista al Corriere della Sera Sette, 
in cui ha dichiarato che per Report 
l’inchiesta più difficile è stata proprio 
quella sull'Eni per la difficoltà a parlare 
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con l'azienda. CHIESTI 28 MILIONI DI 
RISARCIMENTO A GIORNALISTA DE 
L’ESPRESSO A citare in giudizio 
Fabrizio Gatti è stato, tra gli altri, l’ex 
vicepresidente di Confindustria Monza 
e Brianza, che nel 2013 sequestrò e 
minacciò di morte il cronista 18 
dicembre 2014 - Il giornalista Fabrizio 
Gatti, de L'Espresso, è stato querelato 
dal capitano dei carabinieri Luigi 
Spenga che chiede un risarcimento di 
mezzo milione di euro, dal sindaco di 
Seregno, Giacinto Mariani, che ne 
reclama 400 mila e 27 milioni dall’ex 
vicepresidente di Confindustria Monza 
e Brianza, Mario Barzaghi, che nel 
2013 sequestrò e minacciò di morte il 
cronista. Il giornalista raccontò che 
una società creata dall’allora 
vicepresidente di Confindustria Monza 
e Brianza, dal sindaco di Seregno e dal 
capitano dei carabinieri, aveva stretto 
accordi con un’altra società messa in 
seguito “sotto sequestro dal Tribunale 
di Santa Maria Capua Vetere perché 
accusata di appartenere da lungo 
tempo alla costellazione di imprese dei 
boss dei Casalesi. In seguito 
all’inchiesta del giornalista, Barzaghi 
si dimise dalla carica in Confindustria, 
il capitano fu trasferito, e tutti i 
consiglieri comunali leghisti di 
Seregno si dimisero, contro la 
decisione del sindaco di rimanere al 
suo posto. Rapporto Ossigeno 2015 | 
24 24 MILIONI DI DANNI. IMPRESA DI 
GELA LI CHIEDE A TRE QUOTIDIANI 
Alla IGC fu revocato un sub appalto 
mentre eseguiva lavori nell’Abruzzo 
terremotato. Corriere della Sera, La 
Stampa e Il Tempo scrissero che non 
aveva certificazione antimafia 27 
dicembre 2014 - Ventiquattro milioni e 
trecentomila euro di danni è l’importo 
del risarcimento danni chiesto 
dall’Impresa Generale Costruzioni IGC 
di Gela ai quotidiani Corriere della 

Sera, La Stampa e Il Tempo per tre 
articoli di cronaca che la indicarono in 
difetto con la certificazione antimafia 
mentre eseguiva lavori in sub appalto 
nell’Abruzzo terremotato. La IGC ha 
considerato quegli articoli gravemente 
diffamatori e perciò ha citato in 
giudizio per danni, presso il Tribunale 
Civile di Gela, gli editori, gli autori 
degli articoli e i direttori responsabili 
(in totale sette giornalisti). Gli articoli 
furono pubblicati nel 2009. La causa è 
iniziata nel 2010. L’importo del 
risarcimento è stato calcolato 
dall’impresa a titolo di danni che 
sarebbero stati recati alla stessa e ai 
suoi soci ledendone la reputazione e 
di conseguenza riducendone il giro 
d’affari. Gli articoli pubblicati a metà 
ottobre del 2009 riferivano che la DIA 
aveva consegnato un rapporto alla 
Procura della repubblica dell’Aquila in 
cui evidenziava che fino alla primavera 
precedente l’impresa non era in 
possesso del certificato antimafia e 
che uno dei soci della IGC sei anni 
prima era stato indagato nel quadro di 
una inchiesta sulla mafia del gelese. 
Gli articoli mettevano in luce questi 
elementi e riferivano l’allarme sociale 
per le possibili infiltrazioni mafiose 
negli appalti per la ricostruzione del 
dopo sisma ma l'azienda non ha 
gradito. Rapporto Ossigeno 2015 | 25 
QUERELE DA PARTE DI 
AMMINISTRATORI PUBBLICI 
VENTUNO QUERELE CONTRO 
“LATINA OGGI” DA PRESIDENTE 
PROVINCIA Sporte da Armando 
Cusani tra il 2006 e il 2013, dieci i 
procedimenti pendenti. La 
vicedirettore: “riflettere sulla 
possibilità di fare i giornalisti” 16 
ottobre 2013 - Il presidente della 
Provincia di Latina, Armando Cusani, 
ha sporto in 7 anni ventuno querele 
per diffamazione a mezzo stampa 
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contro la testata Latina Oggi. Le 
querele coinvolgono vari giornalisti, il 
direttore in carica Alessandro 
Panigutti e il suo predecessore Luigi 
Cardarelli e riguardano articoli 
riguardanti le attività svolte da Cusani 
in qualità di capo dell’amministrazione 
provinciale. Delle ventuno querele, 
otto sono state già archiviate su 
richiesta della Procura della 
Repubblica di Cassino, competente 
per il territorio in cui si stampava il 
giornale all’epoca della pubblicazione 
degli articoli contestati. Contro le 
archiviazioni, in due casi il presidente 
Cusani ha presentato opposizione in 
Cassazione, giudicata inammissibile. 
Per tre querele, invece, i giornalisti 
sono stati assolti. MARSALA.IT: IL 
DIRETTORE ANCORA QUERELATO 
DAL SINDACO ADAMO Giacomo Di 
Girolamo nuovamente citato in 
giudizio. Chiesti 150 mila euro. Il 
commento dell’Avvocato Valerio 
Vartolo 4 febbraio 2014 - Il sindaco di 
Marsala, Giulia Adamo, ha citato in 
giudizio il direttore di Marsala.it e Rmc 
101 Giacomo Di Girolamo, chiedendo a 
titolo di risarcimento ben 150 mila 
euro. Qualche mese prima, accusato di 
criticare troppo la Giunta comunale 
guidata da Giulia Adamo e di 
danneggiarne l’immagine conducendo 
una campagna diffamatoria era stato 
denunciato e gli era stato chiesto un 
risarcimento di cinquantamila euro. 
Stavolta invece il sindaco ha querelato 
in proprio il giornalista marsalese, che 
racconta ogni giorno il potere locale, 
perché, a suo dire, avrebbe leso 
l’immagine della città con i suoi 
articoli e le sue inchieste. Oggetto 
della citazione sono i medesimi articoli 
già portati in tribunale in precedenza a 
nome di tutti i cittadini. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 26 DENUNCE DI 
DIFFAMAZIONE PER LIBRI 

PUBBLICATI CHIESTI 20 MILIONI DI 
DANNI A FORGIONE DA PG REGGIO 
CALABRIA E FIGLIA 10 milioni chiesti 
dalla figlia del procuratore Di Landro, 
giudice a Reggio Calabria. L’accusa è 
diffamazione per il libro inchiesta 
“Porto franco” 4 gennaio 2013 - Due 
magistrati di Reggio Calabria, il 
Procuratore Generale Salvatore Di 
Landro e la figlia Francesca, giudice 
nella stessa città, hanno chiesto venti 
milioni di euro di danni per 
diffamazione a mezzo stampa a 
Francesco Forgione, giornalista, ex 
presidente della Commissione 
Parlamentare Antimafia, autore del 
libro inchiesta sulla ‘ndrangheta Porto 
franco. Politici, manager e spioni nella 
repubblica della ‘ndrangheta. Il 
procuratore generale e la figlia hanno 
presentato due distinte citazioni in 
giudizio facendo riferimento al 
capitolo del libro in cui l’autore 
ricostruisce le parentele acquisite dei 
due magistrati, alcune delle quali 
porterebbero, a loro volta, a parentele 
con esponenti mafiosi. MONZA. 
DIFFAMAZIONE, ASSOLTO 
PRESIDENTE OSSERVATORIO 
ANTIMAFIA Per il suo libro Briàngheta, 
Marco Fraceti era stato querelato da 
Anton Giulio Rognoni, ex manager di 
Infrastrutture Lombarde poi arrestato 
per gli appalti Expo 14 maggio 2014 - 
Si è concluso a Monza il processo per 
diffamazione a mezzo stampa contro 
Marco Fraceti, l’autore di Briàngheta, il 
libro-denuncia sulla mafia in Brianza. 
Assolto perché il fatto non sussiste 
perché Fraceti ha correttamente 
esercitato il diritto di cronaca.. Fraceti, 
presidente dell’Osservatorio antimafia 
“Peppino Impastato”, era stato 
querelato nel 2013 da Anton Giulio 
Rognoni, all’epoca direttore generale 
di Infrastrutture Lombarde, perché nel 
libro aveva accostato il suo nome a 
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presunti episodi di corruzione 
nell’ambito degli appalti per la 
gestione di Villa Reale. Il 21 marzo 
2014, Rognoni fu arrestato per 
associazione a delinquere, truffa alla 
Regione e turbativa d’asta in relazione 
ad una serie di appalti, alcuni dei quali 
rientravano in Expo 2015. IL LIBRO 
PROIBITO. 10 MILIONI PER 
CONTINUARE A VENDERLO Good Bye 
Telecom criticava la gestione di 
Tronchetti Provera che ha convinto 
autore ed editore a ritirarlo per 
scongiurare un risarcimento molto 
esoso 18 giugno 2014 - Pubblicato a 
novembre del 2013, messo in vendita 
per cinque mesi, il 20 maggio 2014 il 
volume Good Bye Telecom è stato 
ritirato dalle librerie con la motivazione 
che, diRapporto Ossigeno 2015 | 27 
versamente, autore ed editore 
avrebbero dovuto affrontare una causa 
per diffamazione e la richiesta di dieci 
milioni di euro di danni, che non 
potevano sostenere. Il ritiro causato 
dalla diffida del presidente del gruppo 
Pirelli, Marco Tronchetti Provera, che 
ritenendosi diffamato dalla 
ricostruzione del suo ruolo nelle 
vicende della società telefonica, ha 
notificato a termini di legge all’autore 
l’ingiunzione a ritirare il libro dal 
mercato se voleva evitare una causa 
per risarcimento danni per 
quell’importo. Dopo quattro mesi 
l’autore e l’editore hanno capitolato. Il 
ritiro dal commercio è stato reso noto 
da un comunicato stampa. L’ex 
amministratore delegato di Telecom ha 
deciso di passare alle vie legali il 24 
gennaio, quando ha fatto notificare 
l’ingiunzione all’autore affermando che 
il libro era diffamatorio. Tre giorni 
dopo il programma di 
approfondimento di Riccardo Iacona 
Presa Diretta (RaiTre) ha dedicato una 
puntata alla vicenda Telecom. Dècina 

aveva rilasciato una intervista, ma ha 
chiesto agli autori del programma di 
non mandarla in onda a causa della 
citazione ricevuta. MONDADORI 
CONDANNATA SI RIVALE 
SULL’AUTORE. IL CASO FACCI Dopo 
una condanna in sede civile a risarcire 
46mila euro per diffamazione la casa 
editrice ha chiesto al giornalista di 
farsene carico 23 dicembre 2014 - 
Ritenendosi diffamato da alcune frasi 
del suo libro su Di Pietro, l'avvocato 
Giuseppe Lucibello, ha citato in 
giudizio per danni Facci e la casa 
editrice. Con la sentenza del 20 
maggio 2014 il giudice Laura Massari, 
della prima sezione civile del tribunale 
di Milano, ha accolto parzialmente la 
richiesta di Lucibello e ha condannato 
sia il giornalista che la Mondadori. Il 
giudice ha ritenuto diffamatori alcuni 
dei brani contestati e ha condannato 
Facci a versare cinquemila euro a 
titolo di riparazione pecuniaria, a far 
pubblicare a sue spese la sentenza sui 
quotidiani Il Giornale e Il Corriere della 
Sera e inoltre ha condannato lui e la 
casa editrice a versare un risarcimento 
danni di quarantamila euro più le 
spese di lite per ulteriori seimila euro. 
Il magistrato ha ritenuto che l’autore e 
l’editore non abbiano rispettato i criteri 
di continenza verbale e i limiti del 
diritto di critica, danneggiando 
l’immagine dell’avvocato e la sua 
storia professionale. La Mondadori si è 
però rivalsa sul giornalista e autore del 
libro chiedendogli il versamento di 
46.077,60 euro in base ad una clausola 
del contratto da lui firmato, “si è 
impegnato a manlevare e tenere 
indenne l’editore da qualsiasi 
conseguenza dannosa anche di natura 
risarcitoria”. Facci ritiene questa 
richiesta inusuale perché nonostante 
la clausola di manleva, di solito le case 
editrici sostengono le spese 
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processuali e gli eventuali risarcimenti 
danni, ed inoltre forniscono 
un’assistenza legale attiva ai loro 
autori, mentre nel suo caso le cose 
sono andate diversamente. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 28 PROCESSO PER 
DIFFAMAZIONE A TRAPANI PER 
INFORMAZIONE MANCANTE Salvatore 
Mugno ha scritto che l’ex capo della 
Mobile di Trapani è stato amnistiato, 
non ha aggiunto che poi è stato 
prosciolto. Si è cancellato dall’Ordine 
dei Giornalisti 4 febbraio 2015 - L'ex 
giornalista e scrittore Salvatore Mugno 
rischia una condanna penale per 
diffamazione a mezzo stampa e un 
risarcimento di 50 mila euro per danni 
morali a seguito della querela dell’ex 
capo della Squadra Mobile di Trapani 
Giorgio Collura. L’azione legale è stata 
promossa per una omissione nel libro 
"Una Toga amara. Gian Giacomo 
Ciaccio Montalto. La tenacia e la 
solitudine di un giudice scomodo", 
pubblicato nel 2013 , e dedicato al 
magistrato ucciso dalla mafia a 
Valderice il 25 gennaio 1983. Collura 
nel 1984 era stato arrestato per 
favoreggiamento delle cosche 
mafiose, ma poi fu scarcerato e 
successivamente prosciolto. Ha 
querelato Mugno ritenendosi diffamato 
perché nel libro è stato omesso questo 
ultimo particolare. Anche a causa di 
questa vicenda, Mugno ha chiesto la 
cancellazione dall’albo dei giornalisti 
perché non si sente protetto 
dall'ordine dei giornalisti. LIBRI. 
GIORNALISTA E PATRIZIA 
D’ADDARIO A PROCESSO Maddalena 
Tulanti, autrice insieme alla escort 
barese del volume Gradisca, 
Presidente, sulle feste ad Arcore con 
Silvio Berlusconi, sarà processata a 
giugno dal tribunale di Padova. 7 
febbraio 2015 - Le due donne sono 
state rinviate a giudizio dopo la 

querela per diffamazione a mezzo 
stampa di Nicola De Marzo, 
considerato dai Pm un personaggio 
chiave nelle inchieste su Giampaolo 
Tarantini, l’imprenditore barese che 
invitava le escort alle feste di 
Berlusconi. De Marzo contesta un 
passaggio del libro in cui viene 
indicato come “il pusher del gruppo, 
nell’inchiesta su droga e sanità”. 
Rapporto Ossigeno 2015 | 29 
QUERELE DA PARTE DI MAGISTRATI 
TREDICI QUERELE DA UN 
MAGISTRATO. RECORD DI MICHELE 
INSERRA Bersagliato da Alberto 
Cisterna. Bilancio: 1 in corso, 8 
archiviate, 4 rinvii a giudizio, di cui 2 
coatti. “Qualcuno intervenga”, chiede 
il cronista 14 maggio 2013 - Tredici 
querele per diffamazione a mezzo 
stampa dallo stesso magistrato nel 
volgere di un anno sono state 
presentate contro il giornalista Michele 
Inserra, capo della redazione di Reggio 
Calabria del Quotidiano della Calabria. 
A querelarlo il magistrato Alberto 
Cisterna. Inserra ha raccontato le 
disavventure del magistrato e 
l’inchiesta per corruzione in atti 
giudiziari in cui è stato coinvolto nel 
2011; inchiesta per cui è stato 
indagato e che, un anno fa, ha indotto 
il CSM a trasferirlo in via cautelare al 
Tribunale di Tivoli in attesa di stabilire 
se effettivamente abbia agito "al di 
fuori dei suoi doveri istituzionali", 
come sostiene l’accusa. A occuparsi 
delle 13 querele del magistrato 
Cisterna è la Procura di Cosenza che 
sta ancora esaminando l’ultima, dopo 
averne archiviate 8 e aver deciso il 
rinvio a giudizio del giornalista per 
altre quattro, in due casi con 
l’imputazione coatta disposta dal GIP 
dopo che il pm aveva chiesto 
l’archiviazione. PUGLIA. QUANTO 
COSTA SCRIVERE CHE UN GIUDICE È 
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SOTTO INCHIESTA? Quattro 
magistrati prosciolti hanno chiesto 
1,56 milioni di risarcimento ai tre 
principali quotidiani pugliesi, 
denunciano Assostampa e OdG 11 
luglio 2013 - Alcuni magistrati 
inizialmente coinvolti nell’inchiesta 
sulle irregolarità alla Sezione 
Fallimentare del Tribunale di Bari e poi 
prosciolti hanno promosso un’azione 
civile con la quale chiedono un 
risarcimento di un milione e 560 mila 
euro ad alcuni giornalisti e agli editori 
delle tre principali testate pugliesi, 
Gazzetta del Mezzogiorno, Repubblica 
Bari e Corriere del Mezzogiorno che 
hanno riferito le circostanze del loro 
coinvolgimento nelle indagini 
giudiziarie. La causa civile è pendente 
presso il Tribunale di Lecce. 
DIFFAMAZIONE. PROCESSO A 
GIORNALISTA QUERELATO DA 
CISTERNA Pietro Mancini ha ammesso 
di avere commesso un grave errore, 
ha rettificato e ha chiesto scusa. Ma il 
magistrato non ha ritirato la querela e 
chiede i danni 15 maggio 2014 - 
Nonostante una rettifica e due lettere 
di scuse per un grave errore contenuto 
in un commento pubblicato sul 
quotidiano L’Avanti! nel 2011, il 
giornalista Pietro Mancini e l’ex 
direttore del giornale Valter Lavitola 
processati per diffamazione a mezzo 
stampa intentata dal magistrato 
Alberto Cisterna, che ha chiesto un 
risarcimento di 140 mila euro. 
Rapporto Ossigeno 2015 | 30 L’articolo 
di Mancini, un corsivo intitolato “Chi di 
pentiti ferisce…”, fu pubblicato il 25 
giugno 2011. Il commento riguardava 
l’apertura di una inchiesta della 
procura di Reggio Calabria a carico di 
Cisterna (basata su rivelazioni di 
pentiti e poi archiviata). Cisterna era 
accusato di corruzione in atti 
giudiziari, per fatti relativi al periodo in 

cui era il vice di Pietro Grasso alla 
Direzione nazionale antimafia. 
Secondo Mancini, Cisterna, che si 
professava innocente, non avrebbe 
dovuto lamentarsi, perché nei primi 
anni ’90, quando era giudice per le 
indagini preliminari a Reggio Calabria, 
“credette a tutte le incredibili panzane 
dei mascalzoni e pluri assassini 
‘ndranghetisti, “pentiti”, e rinviò a 
giudizio il più noto e stimato statista 
calabrese del Novecento, Giacomo 
Mancini (padre del giornalista ed ex 
segretario del Partito socialista 
italiano, ndr), poi assolto”. Pochi 
giorni dopo, i legali di Cisterna 
inviarono una rettifica definendo la 
notizia “assolutamente infondata e di 
sana pianta inventata”. Pietro Mancini 
ne diede notizia con la massima 
evidenza, scrivendo un corsivo 
intitolato un “grossolano errore”. 
Pochi giorni dopo quel corsivo, il 29 
giugno, L’Avanti! pubblicò anche la 
rettifica di Cisterna, e inoltre Mancini 
inviò una lettera di scuse al magistrato 
e al Consiglio superiore della 
magistratura. Nonostante tutto ciò la 
citazione per danni è andata avanti e 
non è stata ritirata. RISARCIMENTO: 
GIUDICE CHIEDE 4 MILIONI A CINQUE 
GIORNALI Il magistrato Antonio 
Esposito, che condannò Berlusconi 
per frode fiscale, li accusa di aver fatto 
credere che aveva anticipato la 
decisione ai giornalisti 5 giugno 2014 - 
Il magistrato Antonio Esposito, che 
condannò Berlusconi per frode fiscale, 
accusa cinque testate di aver fatto 
credere che aveva anticipato la 
decisione del tribunale ai giornalisti. Il 
giudice della Corte di Cassazione ha 
chiesto quindi con una causa civile un 
risarcimento di due milioni di euro al 
giornalista Antonio Manzo, al direttore 
de Il Mattino Antonio Barbano e alla 
società editrice del gruppo 
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Caltagirone. Il magistrato si ritiene 
danneggiato dalla pubblicazione, 
nell’estate del 2013, di una sua 
intervista al quotidiano, a suo dire 
“artificiosamente e arbitrariamente” 
manipolata con l’effetto di far credere 
ai lettori che egli, presidente del 
collegio della sezione feriale penale 
della Cassazione che nell'agosto 2013 
condannò Silvio Berlusconi per frode 
fiscale nell’ambito del processo 
Mediaset, avesse anticipato al giornale 
le motivazioni della condanna di Silvio 
Berlusconi per frode fiscale. Analoghe 
azioni risarcitorie sono state avviate 
contro Il Giornale (400 mila euro), 
Libero (1 milione e mezzo), Corriere 
della Sera (150 mila euro) e il Foglio 
(120 mila euro). Alcune istanze sono 
state promosse insieme ad altri 
componenti del collegio giudicante. 
Rapporto Ossigeno 2015 | 31 
ALDROVANDI. “LA NUOVA 
FERRARA” NON DEVE RISARCIRE IL 
PM GUERRA Il magistrato, criticato 
per la sua condotta nelle indagini sulla 
morte del giovane, chiedeva “non 
meno di un milione e mezzo di euro” in 
un procedimento civile 1 ottobre 2014 - 
I giornalisti de La Nuova Ferrara non 
dovranno risarcire l’ex Pm della città 
emiliana Mariaemanuela Guerra, che 
aveva promosso un’azione civile 
accusando il quotidiano di una 
campagna diffamatoria e denigratoria, 
con articoli usciti tra 2007 e 2010 sul 
“caso Aldrovandi”, il 18enne morto nel 
2005 in un parco pubblico in un 
controllo di polizia. Lo ha deciso il 
giudice del tribunale di Ancona Maria 
Teresa Danieli, rigettando la richiesta 
di risarcimento perché “infondata in 
fatto e in diritto”: era una richiesta da 
“non meno di un milione e mezzo di 
euro”. Per il giudice non si è tratto di 
diffamazione ma di “esercizio del 
diritto di cronaca e di critica”. La 

richiesta danni al gruppo Finegil di 
Espresso-Repubblica chiamava in 
causa tre direttori che si sono 
succeduti negli anni (Valentino Pesci, 
Alberto Faustini, Paolo Boldrini) e i 
giornalisti Daniele Predieri, Alessandra 
Mura, Carlo Chierici e Marco Zavagli. 
La Pm Guerra coordinò le prime 
indagini del caso (concluso in seguito 
con le condanne in via definitiva di 
quattro agenti) per poi astenersi per 
“motivi personali”. Il giudice ha anche 
condannato il magistrato a pagare le 
spese di lite per 2.500 euro. PM 
SCRIVE A GIORNALISTA: 500 MILA 
EURO O QUERELO Lettera del pm di 
Catanzaro Gerardo Dominijanni a 
Claudio Cordova che ha ricostruito la 
lite giudiziaria fra il magistrato e un 
ufficiale dei Carabinieri 8 febbraio 2015 
- Il sostituto procuratore di Catanzaro 
Gerardo Dominijanni ha chiesto al 
giornalista Claudio Cordova mezzo 
milione di euro da corrispondere entro 
quindici giorni a titolo di risarcimento 
danni per aver pubblicato un articolo 
che, a suo giudizio, è tendenzioso e ha 
danneggiato il suo onore e la sua 
reputazione ricostruendo alcuni fatti in 
maniera distorta, con omissioni ed 
allusioni subdole. Il giornalista, 29 
anni, collaboratore del Quotidiano 
della Calabria e responsabile della 
testata giornalistica online Il 
Dispaccio, ha lasciato scadere il 
termine e ha denunciato 
pubblicamente l’episodio definendolo 
intimidatoria. Il magistrato ha chiesto 
al giornalista 250mila euro per la 
pubblicazione dell’articolo sul 
Dispaccio e altrettanti per la 
pubblicazione sul Quotidiano della 
Calabria. L’articolo contestato "Il pm e 
il colonnello dei Carabinieri che si 
fanno la guerra da più di dieci anni", 
basandosi su atti giudiziari, 
ricostruisce il contenzioso che da più 
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di dieci anni oppone il pm e l'ufficiale 
dei Carabinieri Raffaele Fedocci. La 
richiesta di risarcimento è giunta il 
giorno successivo alla pubblicazione 
dell’articolo senza chiedere alcuna 
rettifica. Rapporto Ossigeno 2015 | 32 
QUERELE PER ARTICOLI SULLA 
MAFIA MAZARA. MAFIOSO PEZZO DI 
M... GIACALONE A GIUDIZIO PER 
DIFFAMAZIONE La vedova ha 
querelato il giornalista per aver leso la 
reputazione del capomafia deceduto. 
Lettera di solidarietà di quaranta 
familiari di vittime mafiose 16 ottobre 
2014 - La vedova di Mariano Agate, 
Rosa Pace, ha querelato il giornalista 
Rino Giacalone per un articolo 
pubblicato il 3 aprile 2014 dal blog 
Malitalia in cui Giacalone, pochi giorni 
dopo il decesso del boss, ha 
ricostruito la carriera criminale del 
capomafia e ha concluso 
paragonandolo a “un bel pezzo di 
m…”. Una invettiva che, con tutta 
evidenza, va al di là del significato 
letterale ed è fatta per trasgredire il 
rispetto plateale che i mafiosi 
ottengono con la prepotenza e la 
violenza ha querelato il giornalista per 
aver leso la reputazione del capomafia 
deceduto. Rino Giacalone è accusato 
del reato di diffamazione a mezzo 
stampa per avere offeso la reputazione 
del boss mafioso Mariano Agate. Lo ha 
deciso il pubblico ministero Franco 
Belvisi, disponendo la citazione diretta 
del giornalista. Lettera di solidarietà di 
quaranta familiari di vittime mafiose. 
Rapporto Ossigeno 2015 | 33 
QUERELE PER INTERVENTI SUI 
SOCIAL NETWORK PROCESSO PER 
COMMENTO FACEBOOK A 
CAMPAGNA PUBBLICITARIA La 
giornalista Marina Morpurgo ha 
criticato la decisione di usare 
l’immagine di una bambina su un 
manifesto. A maggio la prima udienza 

al tribunale di Foggia 22 gennaio 2015 
- La giornalista Marina Morpugno, ex 
inviata de L'Unità, dovrà subire un 
processo penale per diffamazione a 
mezzo stampa per un commento su 
Facebook in cui criticava la decisione 
di una scuola professionale di Foggia 
di usare l’immagine di una bambina su 
un manifesto. Il pubblico ministero 
della procura di Foggia ha emesso nei 
suoi confronti un decreto di citazione 
diretta a giudizio con l’accusa di 
diffamazione a mezzo stampa per aver 
“offeso l’onore” della scuola di 
formazione Siri, “denigrandone su un 
social network la campagna 
pubblicitaria”. La giornalista ha scritto 
che “chi aveva creato quella 
campagna andrebbe impeciato e 
impiumato”. Una frase scherzosa per 
la giornalista che cita i fumetti di zio 
Paperone. Non deve averla pensata 
allo stesso modo la direzione 
dell’istituto, che ha deciso di 
procedere contro di lei. Rapporto 
Ossigeno 2015 | 34 QUANDO LA 
CONDANNA FA CHIUDERE IL 
GIORNALE DIRITTO OBLIO. 
TRIBUNALE ORTONA CANCELLA 
NOTIZIA DEL 2008. PROTESTE Il 
giornale on line PrimaDaNoi.it, 
condannato a versare 17 mila euro di 
risarcimento, sospende gli 
aggiornamenti. Il direttore: così 
dovremo cessare l’attività 16 gennaio 
2013 - Il giornale on line della 
provincia di Chieti www.primadanoi.it 
ha sospeso l’aggiornamento dei 
contenuti informativi per protestare 
contro il vuoto legislativo in materia di 
diritto all’oblio, poiché questo vuoto, 
nei giorni scorsi, ha prodotto una 
sentenza con la quale la piccola 
testata è stata condannata a cancellare 
dal proprio archivio un articolo del 
2008 e a pagare oltre 17 mila euro di 
risarcimento danni a un 
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commerciante, il quale non contesta il 
contenuto e la versione dei fatti, ma 
invoca il diritto di fare sparire dal web 
le tracce di comportamenti negativi da 
cui si è emendato, perché ricordarlo 
danneggia la sua attività commerciale. 
La notizia da cancellare riferisce un 
fatto di cronaca avvenuto all’interno di 
un locale pescarese che ha avuto 
anche un risvolto penale. Secondo il 
giudice la notizia, pur essendo vera e 
corretta, andava cancellata, in 
contrasto con la tesi del giornale, che 
ha affermato l’interesse pubblico di 
conoscere i fatti anche a distanza di 
tempo. “LA VOCE DELLE VOCI” 
RISCHIA CHIUSURA DOPO 
CONDANNA Iniziato il processo di 
Appello ad una condanna in primo 
grado a pagare 90mila euro di 
risarcimento, mentre vengono bloccati 
i fondi del mensile e del direttore 3 
aprile 2014 - Il giornale La Voce delle 
Voci, con sede a Napoli e diretto dalla 
giornalista Rita Pennarola, rischia la 
chiusura a causa del pagamento di un 
risarcimento di 69mila euro disposto 
dal Tribunale di Sulmona, insieme al 
blocco dei conti bancari del mensile. 
Nel marzo 2013, con un 
pronunciamento di primo grado, il 
tribunale civile di Sulmona ha 
condannato la testata campana a 
risarcire con 69 mila euro all'allora 
coordinatrice provinciale dell’Italia dei 
Valori dell’Aquila Annita Zinni, per 
averle provocato, con un articolo 
risalente all’ottobre 2008, “patema 
transeunte d’animo – si legge in un 
passaggio della sentenza – derivante 
dalla circostanza di essere persona 
offesa”. L’articolo per cui è stata 
esercitata l’azione di querela, dal titolo 
Amore Cristiano, in cui si riportava la 
notizia di un interessamento della 
Zinni, insegnante in pensione, 
all’esame di maturità di Cristiano Di 

Pietro, figlio del leader politico Idv. 
Una notizia tra l’altro riportata in quel 
periodo da altri organi di informazione. 
La testata ha rischiato il 
pignoramento. Rapporto Ossigeno 
2015 | 35 QUERELE. VALTELLINA. ‘L 
GAZETIN RISCHIA LA CHIUSURA PER 
LE CONDANNE Finora 48 mila euro di 
sanzioni. L’ultima condanna per una 
illustrazione che cita un manifesto 
storico. Tutto per un fallimento iniziato 
sedici anni fa a Sondrio 16 settembre 
2014 - Il Gazetin, mensile di Morbegno, 
in provincia di Sondrio, rischia di 
cessare le pubblicazioni a causa delle 
condanne per diffamazione subite per 
la pubblicazione di alcuni articoli 
critici su una procedura fallimentare 
che si protrae da 16 anni. L’ultima 
condanna si riferisce a un editoriale 
illustrato con la riproduzione di un 
manifesto storico repubblichino, un 
accostamento ritenuto offensivo. Le 
condanne precedenti nascono da una 
raffica di querele per gli articoli sullo 
stesso argomento. Tra sanzioni e 
spese legali finora il giornale ha 
pagato 48mila euro. L’ultima 
condanna, a pagare settemila euro, ha 
fatto suonare il campanello d’allarme. 
In mancanza di fatti nuovi il mensile 
difficilmente potrà continuare ad 
uscire oltre le metà del 2015, quando 
celebrerà i suoi venticinque anni di 
vita in Valtellina. Intanto il curatore 
fallimentare ha iniziato una nuova 
causa per chiedere che siano rimossi 
dal sito gli articoli per cui il mensile è 
stato condannato. Rapporto Ossigeno 
2015 | 36 GIORNALISTI ASSOLTI 
SORRENTO. “NON FU 
DIFFAMAZIONE”, DICE TRIBUNALE 9 
ANNI DOPO QUERELA Ex sindaco 
Sorrento querelò ‘Corriere del 
Mezzogiorno’. Il Tribunale: “Nessuna 
diffamazione”. L’azione legale dopo un 
articolo sul mare sporco. L’ex primo 
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cittadino Fiorentino pagherà le spese 
del giudizio 26 marzo 2013 – Non ci fu 
nessuna diffamazione. L’articolo 
querelato documentava 
semplicemente fatti veri, come spetta 
a chi esercita la professione 
giornalistica. Dopo nove lunghi anni si 
è chiuso finalmente con questo 
riconoscimento della correttezza del 
giornalista Luca Marconi il processo 
per diffamazione. Tutto è cominciato 
nel luglio 2004 quando il Corriere del 
Mezzogiorno pubblicò un’inchiesta a 
puntate sullo stato del mare della 
Campania e in particolare della 
costiera sorrentina. Dopo la 
pubblicazione dell’articolo l’allora 
sindaco di Sorrento Marco Fiorentino 
citò in giudizio il direttore Marco 
Demarco e il giornalista Luca Marconi, 
per aver scritto – secondo lui – cose 
non vere e diffamanti, e chiese 
complessivamente 2 milioni di danni. 
L’ex sindaco e il Comune di Sorrento 
dovranno pagare le spese del giudizio, 
circa 13mila euro. CORTE DIRITTI 
UOMO DI STRASBURGO ASSOLVE 
BELPIETRO Il direttore di Libero vince 
il ricorso dopo una condanna a quattro 
anni di reclusione e a 110 mila euro di 
multa 24 settembre 2013 - La Corte 
Europea dei diritti dell’Uomo di 
Strasburgo ha accolto il ricorso del 
direttore di Libero Maurizio Belpietro 
contro la condanna per diffamazione 
ricevuta in Italia per un articolo 
pubblicato nel novembre 2004 su Il 
Giornale, quotidiano che dirigeva 
all’epoca. L’articolo, intitolato ‘Mafia, 
13 anni di scontri tra pm e carabinieri‘ 
e firmato dal senatore Raffaele 
Iannuzzi, trattava di presunti contrasti 
fra magistrati e forze dell’Ordine 
impegnate nella lotta antimafia. I 
magistrati Giancarlo Caselli e Guido 
Lo Forte si sentirono diffamati e 
querelarono. Nel 2007 il procedimento 

contro Iannuzzi venne chiuso per 
l’insindacabilità delle opinioni 
espresse da Iannuzzi proprio in quanto 
parlamentare. La causa proseguì 
invece per Belpietro, che fu assolto in 
primo grado nello stesso anno ma 
condannato dalla corte d’Appello a 
Milano nel 2009 a quattro anni di 
reclusione con la condizionale e al 
pagamento dei danni in sede civile per 
110 mila euro. Rapporto Ossigeno 
2015 | 37 La Corte però ritiene la 
sentenza di Milano una violazione 
dell’articolo 10 (quello sulla libertà di 
espressione) della Convenzione 
europea dei diritti dell’Uomo. I giudici 
di Strasburgo hanno perciò ritenuto – 
nonostante spetti alla giurisdizione 
interna fissare le pene – che la 
prigione per un reato commesso a 
mezzo stampa è incompatibile con la 
libertà d’espressione dei giornalisti. Lo 
Stato italiano, inoltre, dovrà anche 
versare al giornalista 10 mila euro per 
danni morali e 5 mila per le spese 
processuali. LA CASSAZIONE: 
DIFFAMAZIONE, NO AL CARCERE 
PER I GIORNALISTI Annullata una 
sentenza a sei mesi di reclusione per 
un cronista e il direttore del quotidiano 
La Voce di Romagna 14 marzo 2014 - 
La Corte di Cassazione ha annullato 
con rinvio la sentenza della Corte 
d’Appello di Brescia che aveva 
condannato a sei mesi di reclusione 
un giornalista e il direttore del 
quotidiano La Voce di Romagna, per 
diffamazione ai danni di due militari 
(accusati ingiustamente di avere 
derubato un collega), per un articolo 
del marzo 2006. Il risarcimento del 
danno non è stato però oggetto di 
rinvio. Rapporto Ossigeno 2015 | 38 
QUANDO LA MAGISTRATURA 
REAGISCE ALLE QUERELE 
PRETESTUOSE MILANO. SENTENZA 
STORICA: IL GIUDICE CONDANNA IL 
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QUERELANTE Il tribunale civile ha 
ordinato alla multinazionale Sgs di 
versare la somma a Paolo Carta, 
giornalista de L'Unione sarda che nel 
2012 aveva scritto un articolo su Salto 
di Quirra 7 marzo 2015 - La Sgs aveva 
chiesto 500mila euro di risarcimento, 
ed invece è stata condannata al 
versamento di 18mila euro a favore del 
giornalista querelato ingiustamente, 
Paolo Carta, de L'Unione sarda, e del 
direttore del giornale, Paolo Figus. 
Tutto inizia il 21 aprile 2012 con la 
pubblicazione su L'Unione sarda di un 
articolo in cui si dà conto dell'indagine 
avviata dalla procura di Lanusei sugli 
effetti dell'inquinamento ambientale 
nei pressi del poligono militare di 
Salto di Quirra. In particolare l'articolo 
rivela l'intreccio tra la società che 
produce missili sospettati di rilasciare 
torio radioattivo, controllata dalla Oto 
Melara, e la società incaricata di 
effettuare i controlli ambientali, la Sgs. 
La procura segnala, e Carta lo scrive, 
che questo conflitto d'interessi ha 
fatto sì che gli esami si siano svolti in 
modo approssimativo e che da essi 
non risultino inquinamenti provocati 
dagli ordigni sotto esame. La Sgs 
promuove immediatamente un'azione 
penale e una civile. L'8 aprile 2013 il 
pm della procura di Cagliari chiede e 
ottiene l'archiviazione della denuncia 
penale per l'insussistenza della 
diffamazione. La Sgs però insiste con 
la causa in sede civile ma il giudice le 
dà torto. Il 28 febbraio 2015 il giudice 
del tribunale di Milano, Anna Cattaneo, 
condanna la multinazionale a 9mila 
euro di spese legali e a 18mila da 
versare al giornalista e al direttore del 
quotidiano di Cagliari. Anche qui il 
magistrato sottolinea che il giornalista 
ha pubblicato atti giudiziari in corso di 
indagine, ciò che è suo pieno diritto, 
anche se poi la verità giudiziaria può 

essere diversa. SINDACO SAN 
PROCOPIO INDAGATO PER 
CALUNNIA A GIORNALISTA INSERRA 
Il caso Inserra-Castronuovo e la 
calunnia aggravata. Commento 
Eduardo Lamberti Castronuovo, 
assessore alla legalità della provincia 
di Reggio Calabria e sindaco di San 
Procopio, è indagato dalla Direzione 
distrettuale antimafia con l'accusa di 
calunnia aggravata dalle modalità 
mafiose nei confronti del giornalista 
Michele Inserra, caposervizio della 
redazione di Reggio Calabria del 
Quotidiano del Sud. La clamorosa 
svolta nelle indagini è stata rivelata dal 
giornale di Inserra. Il Quotidiano ha 
reso noto che martedì 12 agosto, per 
un'ora e mezza, il sindaco, assistito 
dagli avvocati Nico d'Ascola e Marco 
Panella, è stato interrogato dal 
Rapporto Ossigeno 2015 | 39 pm della 
Dda di Reggio Calabria, Alessandra 
Cerreti. L'inchiesta riguarda lo scoop 
del giornalista sullo svolgimento della 
processione di San Procopio. 
Castronuovo ha reagito cercando di 
minimizzare: si dichiara vittima di un 
equivoco e dice che per protesta 
potrebbe lasciare Reggio Calabria. 
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NEL DISASTRO DELLE 
BANCHE LA SORPRESA E’ 
MATTARELLA 
 
25.12.2015 

di Giovanni Alvaro 

 

Uno dei commenti più insulsi, dopo 
la scontata votazione a favore della 
Ministro Maria Elena Boschi, è 
stato “Il voto della Camera ha 
dimostrato che non c’è stato un 
conflitto d’interessi”. Si inneggiava 
così alla vittoria, nel voto di 
sfiducia alla figlia di Pier Luigi 
Boschi (Vice Presidente della Banca 
Etruria) per la sua presenza nel 
Consiglio dei Ministri che ha 
trattato il decreto “salva 
banche”, dentro il quale è stato 
inserito il codicillo salva dirigenti e 
quindi salva babbo Boschi e tutto 
ciò che arriverebbe anche alla figlia 
per eredità o donazione. 
  
E’ vero che quel voto ha significato 
che la sfiducia era stata battuta, e 
che la 
Camera rifiutava la lettura della 
presenza di un conflitto d’interessi, 
ma quel voto non significava per 
nulla che era dimostrato che il 
conflitto non esisteva. Al massimo 
dimostrava che c’era una 
maggioranza che si è espressa in tal 
modo respingendo col voto contro 
la sfiducia richiesta da alcune 
opposizioni. I motivi per i quali 

quella maggioranza si sia 
comportata in detto modo 
risponde, comunque, alle seguenti 
possibilità: a) reale convincimento 
che la Ministra non fosse in una 
situazione di conflitto d’interesse; 
b) appartenenza allo 
stesso schieramento della stessa e, 
quindi, da difendere a prescindere; 
c) rifiuto di provocare contraccolpi 
indesiderati come una crisi di 
governo con la possibilità di nuove 
elezioni; d) scelta di non 
compromettere il proprio 
trasformismo, che molti deputati si 
sono dati, nella speranza di una 
riconferma elettorale sia pure sotto 
altra bandiera. 
  
A parte l’ipotesi del reale 
convincimento, le altre non 
rispondono al quesito 
posto dalla mozione (la sfiducia 
della Ministra) ma poggiano 
essenzialmente sul tornaconto dei 
singoli parlamentari che sperano, 
come minimo, di 
evitare l’accorciamento della 
legislatura e, come massimo, che 
‘l’uomo solo al comandò si ricordi 
di ognuno di loro e decida di 
ricompensarli ricandidandoli. Ma 
questa speranza rischia di restare 
tale perché è normale che chi vuole 
circondarsi di uomini fedelissimi 
appena può si libera di chi ha 
tradito una volta e non 
ci penserebbe molto a rifarlo di 
nuovo col proprio nuovo referente. 
  
Aldilà, comunque, del perché si sia 
coagulata la suddetta maggioranza, 
risulta fuor di luogo esultare per il 
risultato come se con quel voto si 
fosse messa la parola fine al vicenda 
delle banche salvate dal Governo 
Renzi. Non tanto perché i truffati 
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non smetteranno di gridare la loro 
rabbia e 
pretenderanno, giustamente, la 
restituzione di quanto è stato loro 
sottratto, ma soprattutto perché la 
pentola aperta dallo scandalo sta 
facendo emergere una serie 
infinita di porcate tanto da spingere 
il Presidente della Repubblica 
Mattarella a chiedere che la verità 
venga tutta a galla, 
infischiandosene che le 
responsabilità dei dirigenti della 
Banca Etruria vengano conclamate 
e diventino possibili reati penali. 
  
Ma vi è di più. Ed è un segnale che 
gli uomini liberi salutano 
positivamente. Non solo per quanto 
ricorda il Direttore dell’Opinione, 
Arturo Diaconale, che Mattarella 
“senza alzare la voce, forzare i toni, 
mostrare i muscoli e 
menare fendenti, sembra deciso ad 
usare la pacatezza per ribadire che 
con le istituzioni non si può 
giocare” richiamo “fin troppo 
chiaro al Premier artefice di una 
forse inconsapevole 
delegittimazione della Banca 
d’Italia compiuta con l’investitura 
a supremo arbitro della Repubblica 
di Raffaele Cantone”. 
  
Ma Mattarella, interrompendo la 
prassi napolitaniana del regista a 
senso unico (cioè di parte), si è 
presentato, come uscito dalla 
lampada di Aladino, come uno dei 
contrappesi indispensabili a 
difendere la democrazia messa in 
discussione da una legge elettorale 
liberticida com’è l’Italicum, da 
forzature come la composizione 
della Consulta e da riforme come 
quella della Rai. Sembra, 
quindi, che il Capo dello Stato non 

sarà il nuovo Vittorio Emanuele III 
e l’uomo solo al comando deve 
tenerne conto. L’Italia forse tirerà 
un respiro di sollievo. 
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Egregio Dirigente 
 
25.12.2015 

di Francesco Gangemi 
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PARTE XI – I CANNIBALI 
CHE RUBANO NEL 
PALAZZO CAMPANELLA 
 
26.12.2015 

di Francesco Gangemi 
  

Chiediamo scusa ai nostri lettori,  per 
aver duplicato erroneamente la 
pubblicazione PARTE X. 
  
Credevate cari lettori che il pescecane 
fosse solo Gigetto Fedele? Vi 
sbagliate e di grosso. Il cannibalismo 
si estende a macchia d’olio. A parte 
qualche eccezione, chi ha potuto 
rubare l’ha fatto con disinvoltura, 
infedeltà verso l’istituzione che 
avrebbe dovuto degnamente 
rappresentare e quegli elettori che lo 
hanno indegnamente votato per trarne 
profitto. Chi risarcirà i contribuenti 
onesti? Da Scopelliti e la sua 
confraternita in avanti, l’ente regione 
con i suoi sub/enti ha dato prova di 
disonestà politica fino a oltrepassare 
lo sgarro istituzionale. I fuorilegge 
hanno finanche acquistato detersivi a 
perdere, aperte nuove sedi per i gruppi 
d’appartenenza,  gratta e poi gratta, 
fatto viaggi attorno al mondo, 
mangiato a sbafo nei migliori ristoranti 
e dormito in alberghi di lusso. 
Noi l’avevamo detto fin dal 2008. Cosa 
ha fatto il procuratore in procura? 
Nulla! 
  
  
  
 
 
 
 
 
 

NOVEMBRE 2008 – IL 
DIBATTITO 
  

REGIONE 

I COMPAGNONI 
Il portavoce percepisce 
150.000 euro anno e il 
legale 
  
200.000 euro anno + 
parentopoli. Luigi Fedele: 
il politico dai mille volti 
 
Presidente BOVA ogni appello alla sua 
sensibilità e ad un suo sussulto 
d’orgoglio finalizzato allo scioglimento 
del Consiglio non è stato da lei 
recepito. Eppure, se lei avesse 
maturato l’idea sarebbe stata 
Apprezzata dai calabresi da tempo 
cloroformizzati dalla politica spicciola 
e clientelare e tuttavia le sarebbero 
stati grati. Lei, presidente, da 
quell’orecchio non sente. Affari nostri, 
presidente, non suoi. Ricorda, 
presidente BOVA, l’epoca in cui lei da 
ostentato compagno trascorreva le 
notti nella federazione dell’ex 
Piazza Castello? Lei, mi risponderà: 
oggi sto meglio nel palazzo di Via 
Cardinale Portanova! Ed ha ragione e 
regione presidente! Visto che da parte 
nostra è inutile ribadire la necessità 
morale e politica di sciogliere il 
Consiglio regionale, cerchiamo 
quantomeno ad attirare la sua 
attenzione sulle spese pazze che ci 
fanno impazzire. Cominciamo 
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dall’indennità annuale del suo fedele 
avvocato STRANGIO che si 
aggirerebbe attorno ai 200.000,00 euro. 
Dall’indennità del suo portavoce 
Dottor LATELLA che si aggirerebbe 
attorno ai 150.000 euro anno. Il fratello 
della vedova deputatessa Maria 
LAGANA’, il dr FABIO, detiene, in 
ricordo dell’eroico vice presidente 
ammazzato dalla mafio/politica, 
l’incarico di capostruttura dell’ufficio 
dell’ex muratore assunto con tale 
qualifica nominato per decreto. Auto 
blu per le visite a Roma pagando 
18.000 euro l’anno nonostante la 
delegazione romana della Regione 
Calabria ne ha una. Poi, 5.000 euro per 
la sagra estiva di S. Eufemia dove è 
Sindaco il fratello, nonostante la legge 
853 del 1983 vieti l’erogazione di tali 
tipi di contributi. Infine, spese pazze 
anche per i biglietti (e soggiorni) aerei 
per la tratta Reggio/Roma/Milano con 
una media di oltre 12.000 euro al 
mese! Più tantissime altre porcherie 
che, per motivi di spazio, non vale la 
pena elencare. Cosa ancora più 
squallida che denota il modo di fare 
dell’ex onorevole, per accreditarsi 
politicamente, dice che a giorni sarà 
deputato al posto di altro che sarebbe 
affetto da cancro. Grazie per l’opera di 
moralizzazione che sta portando 
avanti. all’USL di Taurianova dal dr 
Francesco MACRI, dr CARPENTIERI 
Giulio, direttore generale. Incarico 
questo che non prevede l’attestazione 
della presenza in ufficio e delegato alla 
consegna dei buoni pasto a molti 
fannulloni da 3.000,00 euro al mese ed 
altri imboscati negli uffici 
presidenziali. Di recente è stato 
nominato il dirigente esterno del 
CORECOM – di cui ci siamo occupati 
recentemente - e tale nomina ha 
cominciato a dare i primi risultati 
positivi essendo stati. Peraltro ridotti i 

componenti. Presidente BOVA, però le 
vorrei ricordare che è stato nominato 
dirigente coordinatore del CORECOM 
l’ing. Umberto GIORDANO che dicono, 
anche se personalmente non ci credo, 
che le garantisca alcuni spostamenti e 
comandi. Malelingue, presidente! Nel 
merito lei, presidente, dovrà o no 
confermare se ne ha goduto. La 
moglie di Demetrio MARTINO 
capogruppo del PD al consiglio 
comunale; la dottoressa Maria 
NUCERA; 
la signora BOMBACI Anna Maria 
moglie del consigliere provinciale 
Domenico BATTAGLIA, infermiera 
inquadrata nella fasciaD); (si dice) il 
compare del consigliere provinciale di 
Bagnara Calabra  FROSINA, architetto 
Gregorio VERSACE, dipendente 
regionale già capo uffici tecnico del 
Comune di quella cittadina, oggetto 
d’indagine da parte della magistratura 
in quell’epoca. D’altra parte 
Presidente, anche la maggioranza se 
ne approfitta se è vero che l’on. VILASI 
avrebbe provveduto a richiamare dalla 
capitale la sua prediletta 
nipote signora Domenica MARINO, il 
cugino IARIA Demetrio assieme 
all’amico GERACE Carmelo dipendenti 
da altre amministrazioni in altre città 
del Belpaese, mentre altri nostri 
concittadini, non rientrando nella 
parentopoli, sono costretti loro 
malgrado a girar per l’Italia vita 
naturaldurante. Signor Presidente, col 
suo consenso, chiedo al direttore 
generale come utilizza il personale 
comandato al CORECOM in altri uffici 
presidenziali, quali il signor 
VARCHETTA Carmine, la signora 
MARTINO Anna, il signor RANIERI Car 
lo, il signor FEDERICO Santo, la 
signora MARINO Domenica e la 
signora IANNO’ Caterina. Sarà vero, 
signor presidente? Certo che nel 
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“palazzo” di miracoli se ne fanno 
quotidianamente. E’ di questi giorni, 
signor presidente, la stabilizzazione di 
dipendenti del CORECOM con pochi 
giorni di servizio, mentre altri con 
quattro anni di servizio dal CORECOM 
sono stati rimandati al mittente 
nonostante la valutazione di 100 su 
100, ed altri ancora con anzianità 
inferiore sono stati confermati nel 
comando. Certo, se fosse dipeso da 
lei, presidente BOVA, sono sicuro che 
non avrebbe rinnovato il comando agli 
ultimi arrivati, anche se il Vangelo 
ammonisce che gli ultimi saranno i 
primi ad entrare nel regno dei cieli. Le 
chiedo Presidente BOVA: si può dare 
l’incarico di responsabile del concorso 
a persona la cui figlia partecipa allo 
stesso concorso di cui il padre è il 
responsabile del concorso al quale 
partecipa la figlia? Presidente BOVA 
veda lei se potrà dare un’occhiatina al 
CORECOM nell’interesse del popolo 
bue. Mi stia bene, presidente Bova. 
  
  
LUIGI FEDELE… 

 

attuale consigliere regionale, 
condannato dalla Corte dei Conti, 
quale ex Presidente del Consiglio 
Regionale calabrese, per i  regali di 
Natale del2003 a sbafo dei 
contribuenti, con soldi prelevati dal 
fondo destinato alle spese di 
rappresentanza del Consiglio 
regionale. I regali in questione sono 
stati 47 borse in pelle “Nazzareno 
Gabrieli” e penne Montblanc per tutti i 
consiglieri regionali per una spesa di 
oltre 25 mila euro! Col vergognoso 
concorsone FEDELE sistema: 
Giovanni FEDELE, suo fratello e 
Sindaco di Sant’Eufemia 
d’Aspromonte (RC). Ed ancora. 
Antonio LUPPINO, cognato di Luigi 
FEDELE, e proprietario dell’Hotel 
“Cagnolino” in Santa Eufemia (RC), 
luogo di importanti convegni 
organizzati da F.I. per finanziare 
tramite LUPPINO, lo stesso FEDELE. 
Anche la moglie di FEDELE è stata 
assunta alla Regione con altro 
concorso-farsa. Ma per capire come 
FEDELE ha gestito la Presidenza del 
Consiglio Regionale basta considerare 
le spese. A parlare sono gli atti: 
104.000 euro per la partita del cuore a 
Reggio; 619.000 euro per la “Serata dei 
Miracoli” su Raiuno e, poi, i viaggi 
all’estero di FEDELE (con delegazione 
al seguito); 267.000 euro per il 
“Columb day”; 56.000 euro per viaggio 
e soggiorno in Australia, più 10.300 
euro per una festa. Nel 2001, spende 
56.000 euro per gli scambi di auguri di 
Natale. Alla Fondazione Rotella, oltre 
al salone per una mostra, ha dato 
170.000 euro. Poi, un patrocinio 
“morale” di 13.000 euro alla 
manifestazione “Sposissima 2002” in 
collegamento con “L’Italia in diretta” 
su Raduno. Ed ancora: 450.000 euro 
per pagare i 15 consulenti (personali) 
che ha. 
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IL CORAGGIO DI UN UOMO 
CHE SBATTE IN FACCIA LA 
DIGNITA’ ALLA POTENTE E 
PROTETTA FAMIGLIA 
BASILE 
 
26.12.2015 

a cura di Francesco Gangemi 

 

  

 

PALERMO – CHE 
SCANDALO 
  
Continua dagli anni precedenti. E’ 
confortante per i cittadini onesti 
sentire: denunciate! E poi? Sarai 
abbandonato e, altresì, vittima del 
potente di turno del quale hai 
informato con denunce scritte e 

firmate, le sue malavitose porcherie. 
Mi riferisco al signor Gioacchino 
MATTIOLO, che con grande dignità e 
coraggio s’è più volte rivolto a tutte le 
autorità preposte alla repressione dei 
reati, senza ottenere giustizia. Dr DI 
MATTEO, Lei magistrato coraggioso e 
scrittore che segue con, mi consenta il 
termine, caparbietà il processone del 
“Patto tra Stato e mafia”, che, ahinoi, 
si perpetua giornalmente, umilmente 
Le chiedo: la famiglia Basile per caso 
gode di un passaporto diplomatico 
giacché è intoccabile nonostante il 
suo comportamento paramafioso e le 
sue immense ricchezze accumulate 
impunemente? Le chiedo, dr DI 
MATTEO: il cittadino signor 
Gioacchino MATTIOLO, inseguito per 
le strade di Palermo da cecchini con la 
pistola in  pugno, pronti a sparargli 
addosso, ha cittadinanza oppure ha da 
soffrire assieme ai suoi bambini la 
barbarie di potenti senza scrupoli? Le 
chiedo, dr DI MATTEO: ascolti il signor 
MATTIOLO e agisca di conseguenza. 
Le chiedo molto giacché sono tutti 
sordi e muti? Oppure, chi denuncia è 
perduto? Dr DI MATTEO, se può 
strappare dalla Sua intensa attività 
repressiva, una piccola pausa faccia 
giustizia poiché l’ingiustizia è 
relativamente facile da sopportare, 
quello che proprio brucia è la giustizia. 
Un giornalista condannato alla miseria 
dalla malagiustizia senza farsi rubare 
la dignità, non al servizio di  padrini e 
padroni, ha il dovere di segnalare 
situazioni vergognose e insopportabili 
senza mai demordere. Quanti accostati 
lavorano alle dipendenze della protetta 
famiglia Basile? Questa famiglia ha 
per caso solidi contatti con boss 
palermitani? Signor Presidente della 
Repubblica, vorremmo sopravvivere in 
uno Stato quasi GIUSTO e non essere 
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alla mercé dei doppiopetti corrotti, 
corruttori e imbrattati di poteri occulti. 
Francesco Gangemi 
  
  
***********************************************

********** 
  
Ill.mo Sig. 
  
PROCURATORE DELLA REPUBBLICA 

PRESSO IL TRIBUNALE DI 
CALTANISSETTA -(DDA) 

  
PROCURATORE DELLA REPUBBLICA 
PRESSO IL TRIBUNALE DI PALERMO 

  
ATTO DI DENUNZIA QUERELA 

  
  
  
Il sottoscritto Mattiolo Gioacchino, 
nato a Palermo in data 15 dicembre 
1973 ed ivi residente in Via Angelo 
Maiorana nr. 6, (c.f. 
MTTGCH73T15G273M), coniugato, 
disoccupato, reperibile all’utenza di 
telefonia mobile nr. 345/8285096, per le 
opportune valutazioni di competenza 
  

E S P O N E: 
                                                                  
                                                     
Trascorso infruttuosamente un mese 
dalla presentazione della precedente 
denunzia datata 14/10/2015, lo 
scrivente, vista la gravita' dei fatti citati 
ed enunciati, e visto il “completo e' 
totale” disinteresse dimostrato dalle 
forze dell'ordine, dalla Magistratura e 
da chi dovrebbe tutelare icittadini 
onesti che subiscono soprusi e 
angherie, ripropone e ripresenta la 
suddetta denunzia, fiducioso che, 
nella giustizia in cui ha sempre 
creduto, Si chiede e ha il diritto e il 
dovere di cittadino libero da zavorre, 

di domandare ai Sostituti 
salvaguardati e tutelati se, un cittadino 
qualsiasi che non porti un cognome 
altisonante debba 
essere completamente abbandonato 
dalla giustizia, visto l'entità  dei fatti 
necessita il riconoscimento dello 
status,“UN TESTIMONE DI GIUSTIZIA” 
nell'ordinamento giuridico italiano, è 
una figura prevista dalla legge italiana. 
Alla loto tutela ed incolumità fisica 
provvede il servizio centrale di 
protezione. Per tanto  chiede: 
  

1. L’art. 16 bis della legge 82/1991, come 
modificato dalla legge 45/2001, 
afferma che a coloro che si trovino in 
particolari condizioni di cui all'art. 9 e 
all'art 13 comma 5 della legge si 
applichino particolari misure di 
protezione, scaturenti dalla 
situazione in cui essi si trovino per le 
dichiarazioni rese nel corso di 
un procedimento penale. 

2. La legge del 2001 estende al 
testimone di giustizia la disciplina 
propria del collaboratore di giustizia 
ed in particolare, l'art. 16-ter, afferma 
che i testimoni di giustizia hanno 
diritto: 

3. a misure di protezione fino alla 
effettiva cessazione del pericolo per 
sé e per i familiari; 

4. a misure di assistenza, anche oltre la 
cessazione della protezione, volte a 
garantire un tenore di vita personale 
e familiare non inferiore a quello 
esistente prima dell’avvio del 
programma, fino a quando non 
riacquistano la possibilità di godere 
di un reddito proprio; 

5. alla capitalizzazione del costo 
dell’assistenza, in alternativa alla 
stessa; 

6. alla corresponsione di una somma a 
titolo di mancato guadagno, 
concordata con la commissione, 
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derivante dalla cessazione 
dell’attività lavorativa propria e dei 
familiari nella località di provenienza, 
sempre che non abbiano ricevuto un 
risarcimento al medesimo titolo, ai 
sensi della legge 23 febbraio 1999, n. 
44; 

7. a mutui agevolati volti al completo 
reinserimento proprio e dei familiari 
nella vita economica e sociale. 

8. Lo stesso articolo prevede poi che le 
misure di protezione siano mantenute 
fino alla effettiva cessazione del 
rischio. Inoltre "se lo speciale 
programma di protezione include il 
definitivo trasferimento in altra 
località. FINE.    (SEGUE LE 
PRECEDENTI.) 

  
DATA 
14/11/2015                                                
      
FIRMA 
                                                                  
       GIOACCHINO MATTIOLO 
  
  
*********************************************** 

  
  
Ill.mo Sig. 
  
  

Dottore Rodolfo Ruperti 
Capo della Squadra Mobile di Palermo 

  
Sono Gioacchino Mattiolo nato 
palermo il 15-12-1973 residente a 
Palermo, chiedo cortesemente un 
colloquio con la S.V  Ill.ma e, ci tengo 
a precisare solo STRETTAMENTE 
PERSONALE CON LEI E, NON CON 
ALTRO PERSONALE, DI PRESENZA 
LE SPIEGHERO' IL PERCHE'. POICHE', 
COME DICE IL DETTO I MURI NON 
HANNO ORECCHIE E SENTONO. Mi 
complimento per il suo modus 

operandi come Dirigente di una delle 
importanti Squadra Mobile italiana, 
non si era mai visto negli ultimi tempi 
un Dirigente con gli attributi come lei, 
scendere in campo per arrestare dei 
delinquenti.  Le chiedo venia per come 
mi sono espresso. La prego di 
ricevermi  URGENTEMENTE, per fatti e 
circostanze inerenti alle operazioni di 
Polizia svolta da lei in questi giorni. 
Sicuro di un suo gentile riscontro 
rimango in attesa. 
Allego fotocopia C.I.  
                                                                   
 
Palermo                                  15/11/2015  
 
Distinti Saluti   
  
          Firmato Gioacchino Mattiolo 
  
*********************************************** 

  
  

“A 
QUEI  QUAQUARA

QUA’ SOLDATI 
DELLA KSM 

  
  

Mi rivolgo a quelle persone 
insignificanti che  vietano  ai 
colleghi  che portano questa piccola 
divisa di guardia particolare giurata , 
con onore e dignità, che non  conosco 
ma so  le loro origini. Voi fate parte di 
una delle tre categorie cui l'uomo 
appartiene e  che lo 
contraddistinguono.  Ne esistono tre e 
sono: uomini, ominicchi e, 
quaquaraquà. Voi appartenete 
all'ultima. Cosa vi ha promesso il 
vostro padrone BASILE, il capo dei 
capi della corruzione indagato da più 
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Procure d'Italia, inseguito da 
interpellanze parlamentari? Tutto va 
avanti da anni ad oltranza. Leggete e 
aggiornatevi prima di prestarvi a 
questi giochini meschini. Soldi SUL 
CONTO CORRENTE? Vita lussuosa? 
Piccoli idioti, non sapete che questa 
famiglia vi usa e vi cestina come e 
quando vuole? Appena vi ha spremuti 
come limoni e messi nei guai, vi 
cestinerà, vi abbandonerà al vostro 
destino, che sarà ricolmo di denunce 
da parte mia, come già 
tempestivamente ho fatto. Voi non 
conoscete la vergogna, anzi, con il 
tipico atteggiamento mafioso di 
prepotenza, volete imporre 
distinguendovi dalla massa e 
distogliendo tutte quelle guardie 
oneste, che leggono la mia storia 
scritta da giornali, interviste , social, 
che fanno  il giro 
del  mondo,  divulgando le mie 
sventure che non sono false, e io sia 
un pazzo. Questo mi lusinga e mi 
rende sempre più forte. Mi piacerebbe 
vivere un attimo nella vostra testa per 
provare quella sensazione di vuoto. 
Ormai da molti anni sono abituato a 
quelli come voi, disonesti di indole, 
attraversati all'interno non da sangue, 
ma da acqua  e terra, tradotto: melma. 
Sono sicuro che non conoscete la 
lingua italiana scritta e parlata. Ciò che 
si legge, è tutto frutto di trascrizioni 
ambientali riportate in calce. 
Fortunatamente il mondo è bello 
perché è vario. Ci sono persone 
oneste, con sani principi, con attributi 
facente parte della categoria degli 
UOMINI, che nonostante le angherie da 
parte dei quaquaraquà, riportano le 
miei notizie infischiandosene dei 
vostri suggerimenti fasulli, tipici di chi 
ha paura poiché il sottoscritto  è stato 
l'unico in tutta L'ITALIA a mettere la 
prepotente e spocchiosa famiglia 

BASILE a camminare sui carboni 
ardenti. RINGRAZIO L'UNICO 
SINDACATO NAZIONALE DELLA 
FACENTE PARTE CATEGORIA 
GUARDIE PARTICOLARI GIURATE 
(SAVIP), CHE NONOSTANTE 
QUALCUNO VOGLIA 
DISTORGLIERLO, VA AVANTI 
RIPORTANDO LE MIE NOTIZIE 
POICHE’ ORMAI SONO DI PUBBLICO 
DOMINIO, A DIFESA DELLA 
CATEGORIA. DA QUI SI EVINCE LA 
PROFESSIONALITA' DI CHI LO 
DIRIGE, NELLA PERSONA DEL 
PRESIDENTE, SIGNOR VINCENZO 
DEL VICARIO, PER LA SUA  NON 
CORRUTTIBILITA' E ONESTA. 
GIOACCHINO MATTIOLO”. 
  
  

*********************************************** 
  
  

TRASCRIZIONE REGISTRAZIONE TRA 
MATTIOLO E UN COLLEGA 

  
Con la lettera “P” indico il collega, con 
la lettera “M” indico Mattiolo 
  
P: che piacere vederti, sei un grande 
per quello che stai facendo....M: 
grazie.....P: abbiamo adottato una 
strategia quella di fare carta, di 
scrivere quello che succede, siamo 
andati all'ispettorato del lavoro, 
abbiamo fatto le foto in tutti i posti di 
servizio e quella del sindacato si 
incazzò, dovevamo andare in 
Prefettura per sbattergli tutti questi 
fogli in faccia, che hanno fatto, non mi 
hanno fatto salire in Prefettura, mi 
hanno fatto bloccare dalla Polizia 
quelli del mio sindacato, potevo capire 
altri di altre sigle sindacali, ma non io. 
(ndr mi dice i nomi dei sindacalisti 
dipendenti proprio del sindacato, che 
fornirò a chi di competenza); chiamai 
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la Segretaria Generale della... 
spiegandogli tutto quello che 
accadeva all'interno del sindacato e 
nella KSM, ho messo tutto per iscritto, 
mi hanno diffidato ed io a loro, io li 
denuncio fino a quando non mi chiama 
il Tribunale io non mi fermo e dirò chi 
sono i miei compagni che non hanno 
fatto niente per i lavoratori, perché 
hanno figli, nipoti, parenti che sono 
stati assunti alla KSM.... M: che 
vergogna, vedi la mia situazione quello 
che sto  facendo lui mi denuncia per 
calunnia per una intervista perché 
convinto che io non abbia nulla in 
mano, io ho tanto in mano, quant’è 
vero che gli ho fatto 15 denunce ai 
BASILE, infatti non convinto va 
chiedendo chi sono io e se appartengo 
ai SERVIZI SEGRETI, COSE CHE MI 
HANNO CHIESTO TUTTI QUELLI CHE 
MI HANNO INTERROGATO SUI FATTI 
VISTO CHE HO TANTO DI QUEL 
MATERIALE DA AFFONDARLO IN 
MODO CHE NON RISALGA PIU', che 
fanno, mettono in giro  la voce  che io 
si un pazzo... P: si, si vero, loro 
vogliono fare apparire le persone per 
pazzi... M: io mi muovo perché ho tutto 
documentato e so di cosa parlo, ho 
prove di tutto e di più, lui BASILE era 
convinto, dice che i suoi dipendenti 
sono i suoi schiavi... P: si, si, hanno 
questa logica... M:alcuni salivano 
continuamente da loro per far 
assumere i loro figli e  contro i colleghi 
molti parlano e non sanno... P: pensa 
che un collega è salito in Prefettura e 
parlando con il vice Prefetto lo stesso 
gli risponde che se ci fossero delle 
irregolarità lui come organo di 
vigilanza avrebbe preso dei 
provvedimenti, il collega allora gli dice 
che ci sono le irregolarità esponendo i 
fatti e nello stesso tempo alcuni 
colleghi lo hanno bloccato gridandogli 
in faccia per non farlo parlare dicendo 

di stare zitto, gli stavano alzando le 
mani e la lite è continuata fuori la 
Prefettura, volevano mangiarselo che 
lui non doveva parlare male 
dell'azienda, doveva fare solo 
presenza e sono i colleghi P, S, G… M: 
le solite carogne che hanno parlato 
male anche della mia persona, e che 
ho segnalato all' Autorità Giudiziaria; 
all'interno dell'istituto ci sono 
criminali, chi indaga mi ha fatto vedere 
un book fotografico di alcuni colleghi 
criminali... P: ci hanno mandato la 
polizia amministrativa per farci 
controllare solo a noi, era mirata... M: 
per mettervi paura.... P: infatti il 
collega gli ha detto: scrivete e 
verbalizzate che la famiglia BASILE 
non paga questo, questo e questo, 
abbiamo fatto denunce presentate 
anche in Prefettura e nessuno  fa 
niente perché?... me lo dica lei della 
Polizia!... mi hanno pure detto i 
COLLEGHI DI NON  VEDERE GLI 
ARTICOLI TUOI DI MATTIOLO 
GIOACCHINO  E DI NON  SCRIVERTI, 
DI CANCELLARE TUTTO DAI 
SOCIAL… M: NON SONO NUOVE 
QUESTE AZIONI E PERCHE' HANNO 
PAURA, MA CON LA LEGGE 
PAGHERANNO TUTTI E LE 
TESTIMONIANZE SONO TANTE. 
  

NOTA 
  
Altre persone mi hanno esposto lo 
stesso problema. Gli hanno vietato di 
vedere i miei articoli per non sapere la 
verità', questa è MAFIA, QUESTA E' 
INTIMIDAZIONE, LO CAPITE? 
LIMITAZIONE DELLA LIBERTA' 
PERSONALE. DENUNCIATELI QUESTI 
INDEGNI. L'OMERTA' NON PORTA A 
NIENTE, ANZI SOTTERRA SEMPRE DI 
PIU' LA DIGNITA'. IO OSEREI DIRE  E 
PARAGONARE QUESTI INDIVIDUI A 
L'ISIS, SONO TERRORISTI, E LA 
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MAGISTRATURA PERCHE’ NON 
INTERVIENE? CHE VERGOGNE SONO 
QUESTE. NESSUNO PUO' VEDERE SE 
VOI LEGGETE. VI STANNO 
METTENDO PAURA,  ADDIRITTURA, 
SI VOCIFERA CHE UNA PERSONA 
NOTTE  E GIORNO SIA PAGATO 
PROPRIO  PER CONTROLLORARE 
TUTTI I MIEI MOVIMENTI SUI SOCIAL 
COMPRESO GIORNALE, SINDACATO, 
ECCETERA, ED IO ME NE FREGO 
ALTAMENTE, ORMAI HANNO PAURA, 
IL TERRENO GLI  STA LENTAMENTE 
FRANANDO E LA PAURA DELLA 
PATRIA GALERA GLI HA FATTO 
VENIRE LA GASTROENTERITE.. 
questa è dittatura. La gente libera dal 
servizio può fare ciò' che vuole e 
nessuno potrà farsi ledere la vita 
privata, la dignità e farsi 
comandare.  Nessuno è schiavo dei 
BASILE, non siamo all'epoca 
paleolitica, siamo alle porte del 2016, 
questa è paura. La famiglia BASILE 
ormai ha paura di GIOACCHINO 
MATTIOLO PERCHE'  STO FACENDO 
USCIRE TUTTO QUELO CHE 
NESSUNO MAI HA MESSO FUORI E 
TUTTO CIO' SARA' PRESTO UN BENE 
PER TUTTI! 
Gioacchino Mattiolo”. 
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OSPEDALI DISUNITI 
27.12.2015 
 

di Francesco Gangemi 

 

Dott. Giuseppe Lombardo, Sostit. 
Procuratore della DDA di Reggio 
Calabria  
  
  

  
ALL’ARREMBAGGIO DEL CENTRO 
CUORE, TOTO’ E PEPPINO LE 
QUAGLIE, E 9 MILIONI DI EURO 
SOTTRATTI AI LA LAVORI DI 
STATICITÀ DEI PADIGLIONI CADENTI 
  
Reggio Calabria. Continua dagli anni 
precedenti. 
  
Il dr Sidari, ex Direttore Generale, 
aveva accolto con coraggio violando 
la legge dei caporioni, la proposta 
dell’ospedale pubblico “Papardo” in 
Messina, per l’avviamento immediato 
del Centro cuore a costo zero.  La 
scelta ponderata del dr Sidari, 
poggiava sul fatto che l’azienda non 
fosse nelle condizioni 
economico/finanziarie di pagare sia i 
cardiochirurgi, il personale tecnico, gli 
infermieri specializzati e finanche il 
materiale di consumo. Il politicume ha 
spazzato il dr Sidari, sostituendolo con 

il più ubbidiente commissario che, 
evidentemente, ha perso la ragione. La 
meraviglia delle meraviglie è da 
ricercarsi nel padreterno prescelto da 
Pinocchio a capo della sgangherata 
sanità calabrese, coadiuvato dalla 
negligenza del presidente della Giunta 
regionale e dai suoi fratelli. D’atra 
parte, i deputati e senatori eletti nella 
terraglia della regione che dorme 
tranquilla sotto il tacco del lungo 
stivale, tacciono unitamente al popolo 
bue al quale fanno da sporca cornice 
le articolazioni minori dello Stato. Se 
l’ex Direttore Generale ha affermato, 
anche alla presenza di chi scrive, che 
l’azienda non fosse in grado di 
sostenere le spese, l’ubbidiente 
commissario dove ritirerà i soldi per la 
preparazione del personale e per 
pagare i cardiochirurgi?  Lui, assistito 
dai suoi cagnolini, ha dottato la 
delibera n. 783 del 16 ottobre 2015, 
pubblicata sulla G. U. del 6 novembre 
2015, avente per oggetto il bando 
pubblico per la nomina del 
cardiochirurgo. Orbene, San Michele 
Arcangelo, nel sonno mi ha suggerito 
d’inserire in una busta il nome del 
vincitore. Cosa che ho fatto sia pure 
con molte perplessità. Chi vivrà, vedrà. 
D’altra parte San Michele pare abbia 
indovinato giacché Totò La Quaglia e 
Peppino, che hanno bandito altre 
sistemazioni per primari in altre 
divisioni, prima dell’espletamento dei 
bandi banditi, hanno furtivamente fatto 
visitare il blocco operatorio a Totò la 
Quaglia presentandolo quale prossimo 
primario della chirurgia toracica. 
Prima, ovviamente, dell’espletamento 
del bando. E le stelle? Stanno a 
guardare. Il commissario e suoi 
cagnolini, stiano sereni, l’ottimo 
cardiochirurgo dr PATANE’ non è così 
stupido da partecipare al bando già 
confezionato. 
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NOVE MILIONI DI EURO 

 

Destinati alla messa a norma del 
gigante dai piedi d’argilla, che ha 
subito fin dal 1972 (l’allora consiglio 
d’amministrazione dopo appena due 
mesi dall’inizio dei lavori, concesse 
alla ditta catanese aggiudicataria 
dell’appalto e dispensatrice di tangenti 
a perdere, la prima variante di £. 
duecento milioni), il tormento continuo 
e micidiale di martelli pneumatici, di 
fogne scoppiate, di ristrutturazioni in 
continua evoluzione - l’ultima va al 
merito del commissario e dei suoi 
cagnolini -, che hanno compromesso 
la staticità dei padiglioni. Senza 
considerare la ruggine del cancello 
d’uscita dal mattatoio, la ferraglia 
scorporatasi dai padiglioni, quei cessi 
schifosi a ridosso della divisione di 
rianimazione, la puzza cadaverica che 
ammorba l’obitorio, l’ultima trovata dei 
ragazzi volontari in sostituzione della 
beata Misericordia, l’eccessiva 
mortalità, e gli intrallazzi dei deceduti 
che escono vivi e mi fermo per evitare 
di vomitarmi. Orbene, il commissario 
prorogato di altri sei mesi, ha deciso di 
distrarre la somma per altre finalità. 
Bravo! Bravissimo! Che città 
maledetta. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
CURRICULUM VITAE DIRETTORE 
CARDIOCHIRUGIA OSPEDALE 
PAPARDO. (vedi altro servizio) 
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RIPRENDIAMO LA NOSTRA 
BATTAGLIA PER IL 
RIPRISTINO DELLA CASSA 
PER IL MEZZOGIORNO E 
L’ABOLIZIONE DEI FEUDI 
ANTIMAFIA – PER EVITARE 
L’ASSASSINIO DEL SUD CON 
LA MORTE DELLA GIUSTIZIA 
E DEL DIRITTO. Senza Titolo 
30.12.2015 
 

di Nicola Scali 

 

  

Qualche mese fa – prima dell’ultimo 
arresto del nostro Direttore che ieri è, 
per fortuna, di nuovo libero – vi 
invitavamo a effettuare, su GOOGLE, 
una ricerca su internet,  indicando 
come argomento “inquisizione 
antimafia”. Segnalandovi come la 
prima risposta di 17.200 risultati che 
compaiono in trenta secondi è quanto 
denunciato dal nostro “DIBATTITO 
News:“Inquisizione antimafia: 
Venticinque anni di deserti e cimiteri – 
Chi chiederà perdono al Sud?”. 
  
Vi abbiamo anche dato notizia di come 
VINCINO, uno dei più grandi vignettisti 
italiani, non omologato dai grugniti del 
potere politico e inquisitorio, ha 
evidenziato, fra l’altro in un suo 
intervento (che potrete trovare su 

RadioRadicale.it del 18 Settembre 
2015) la riduzione del SUD a un 
deserto, dall’antimafia che ha distrutto 
e continua a distruggere posti di 
lavoro, fabbriche, centri commerciali; 
che terrorizza le plebi meridionali con 
il 416bis e con l’uso della tortura del 
41bis come strumento di terrorismo 
giudiziario. Ha evidenziato come il 
richiamo alla mafia abbia portato al 
degrado più totale del SUD e persino 
alla criminalizzazione dei tentativi di 
avviare un qualsiasi programma di 
ripresa economico-culturale-
lavorativa-sociale-umana. 
Mascherando tali infamie con il 
richiamo alla “mafia”. 
  
E’ la conferma di come il DIBATTITO 
News non è solo nella denuncia di 
quanto il terrorismo antimafia opera 
nel MEZZOGIORNO. Anche se proprio 
i nostri poveri fratelli meridionali, 
dovunque collocati da arresti ed 
emigrazione forzata, non hanno più il 
coraggio e la forza di reagire loro 
stessi. Specie dopo arresti a distanza 
di oltre trent’anni da un omicidio 
immediatamente “assegnato” al 
disgraziato di turno, senza alcun 
riguardo  alle presunzioni di innocenza 
garantite da trattati internazionali; e di 
non colpevolezza, assicurate dalla 
Costituzione.  
  
“Inquisizione antimafia: Venticinque 
anni di deserti e cimiteri – Chi chiederà 
perdono al Sud”? 
Prima della fine del secolo scorso il 
Papa Giovanni Paolo II ha chiesto 
perdono per il dolore provocato nei 
secoli passati ai Cittadini finiti nelle 
mani dell’Inquisizione e sottoposti a 
ogni sorta di angherie, talvolta fino alla 
morte più atroce sul rogo. 
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Nel decennio successivo l’ITAGLIA è 
entrata nel secondo millennio dell’era 
cristiana e s’è avviata verso il 150° 
anniversario della costituzione in 
regno con l’annessione al PIEMONTE 
del REGNO DELLE DUE SICILIE nel 
Marzo 1861. Quell’annessione fu 
votata da un parlamento torinese ma 
era stata decisa e finanziata dalla 
mafia finanziaria britannica per 
eliminare la Nazione Napoletana e la 
sua presenza di potenza marittima nel 
Mediterraneo.  Si spacciò per 
unificazione dei popoli itagliani il 
risultato di un’aggressione criminale 
della mafia piemontese contro lo stato 
più antico e civile della Penisola. Ne 
furono rapinati i tesori per pagare i 
debiti contratti con inglesi e francesi 
dalla mafia savoiarda e piemontese. 
  
Nel 2006 fu eletto presidente della 
Repubblica l’allora quasi ottantenne 
parlamentare comunista napoletano 
Giorgio NAPOLITANO. La sezione 
itagliana della mafia finanziaria 
internazionale aveva imposto la sua 
nomina per due ragioni. 

 

  

La prima rappresentata dalla sua 
sicura ricattabilità per come avesse, 
cinquant’anni prima, richiesto e 
plaudito l’intervento dei comunisti 
sovietici a BUDAPEST per stroncare la 

rivolta del Popolo Ungherese 
schiavizzato dai comunisti. La 
seconda perché come napoletano, pur 
non avendo fatto nulla per la Città che 
lo aveva eletto per cinquant’anni al 
parlamento, nazionale ed europeo, 
avrebbe potuto festeggiare 
impunemente l’aggressione contro il 
REGNO DELLE DUE SICILIE, 
nell’imminente centocinquantesimo 
anniversario, spacciandola per 
liberazione del SUD: La sua presenza 
alle inaugurazioni a TORINO delle 
restaurate regge sabaude non avrebbe 
consentito – com’è avvenuto - alcuna 
reazione da parte dei  discendenti dei 
Cittadini DUOSICILIANI anche solo di 
fronte alla constatazione di come 
contemporaneamente si facessero 
cadere a pezzi le Regge Borboniche 
Meridionali di NAPOLI, di CASERTA, 
persino di FERDINANDEA in 
CALABRIA, nel degrado dell’intero 
MEZZOGIORNO. 

 

  

Solo un veterocomunista come 
NAPOLITANO ha potuto e può 
assistere - mettendosi in pace la 
coscienza con una lettera scritta al 
parlamento nazionale dopo l’avvio del 
secondo mandato presidenziale e in 
attesa del terzo, sul degrado delle 
carceri e sul rischio di una condanna 
della Corte Europea – al degrado del 
SUD, senza un accenno, 
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abbandonando come in passato, i suoi 
elettori – che pagano, come sempre, 
per non avere saputo scegliere nulla di 
meglio a rappresentarli -  specialmente 
i più indifesi e sprovvisti di tutela 
politica, legale, culturale, sottoposti 
alle angherie di una mafia giudiziaria 
che opera in funzione di garante del 
mantenimento del regime coloniale 
imposto dalla nuova inquisizione 
antimafia che ha ridotto l’Italia a una 
"Repubblica pentitocratica che 
galleggia su un mare di comunicazioni 
giudiziarie…” (n.d.r. da l’ "Osservatore 
Romano”). 
Da anni denunciamo come il regime 
coloniale gestito dalla mafia giudiziaria 
opera con  l’esecuzione quotidiana di 
provvedimenti di cattura estorti a 
giudici succubi dagli inquisitori 
antimafia che li richiedono. E cui sono 
concessi  per il timore di esserne 
incriminati. I Cittadini nati nella colonia 
Mezzogiorno - Calabresi, Siciliani, 
Campani, Lucani, Pugliesi, Abruzzesi, 
Molisani - anche quando si sono 
trasferiti altrove, in ITAGLIA o 
all’estero, sono costantemente 
sottomessi ai rastrellamenti disposti 
dagli appartenenti all’inquisizione 
antimafia che ha creato e gestisce nel 
SUD un cancro mafio-istituzionale 
usato per perpetuare l’ultimo regime 
coloniale esistente in Europa. Che 
assicura le più rapide carriere, le 
scorte anche per le suocere (vedi il 
Dibattito di Gennaio 2014 pubblicato 
anche su questo stesso giornale 
online – Nota.), l’impunità assoluta, 
interviste e applausi nelle scuole dove 
insegnano legalità con gerbere gialle 
prete CIOTTI al seguito. 

 

La  Corte costituzionale, se si occupa 
del rispetto dei Diritti di Libertà dei 
Cittadini, lo fa solo sulla scia di 
sentenze della Corte Europea dei 
Diritti dei Cittadini. Il che consente ai 
cantori del regime mafio-inquisitorio di 
lanciarsi a leccare i campioni 
antimafia, da PALERMO a MILANO, 
richiamandone improbabili imprese 
per cui sono costantemente in 
pericolo, soli, bisognosi di scorte, 
(puntualmente aumentate anche per le 
suocere; vedi sopra) conferenze nelle 
scuole elementari dove sono garantiti 
applausi a comando, salcicce anche 
d’estate. Se serve, con diritto di 
rapinare case abbattendone il prezzo 
fissato in consulenze tecniche, 
arrestando Cittadini Avvocati che 
difendano utilmente i malcapitati o 
Giornalisti che denunciano quegli 
scempi. Gli inquisitori antimafia inoltre 
spianano la strada a tutte le esclusive 
coperte dal segreto d’ufficio più 
severo per i giornalisti servi che 
schioppano costantemente articoli nei 
quali nullità assolute tecnico-
investigative vengono esaltate e 
lanciate verso imprese politiche. Che 
per fortuna abortiscono. Perché nel 
segreto dell’urne i Cittadini 
riacquistano un po’ di coraggio e di 
dignità. 
  
La mafia giudiziaria e l’inquisizione 
antimafia ha travolto – salvo eccezioni 
sempre più rare -  persino le funzioni 
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degli avvocati italiani, sempre più 
intimoriti dallo strapotere mafio-
inquisitorio. Attuata con  la violazione 
sistematica, nella gestione attuale del 
processo, penale e civile, delle norme 
contenute nell’articolo 6 della Legge 
del 4 Agosto 1955, n. 848 che recepì e 
rese obbligatoria anche in Italia la 
Convenzione europea dei Diritti 
dell’Uomo, e la cui applicazione, se 
mai attuata fin dal 1955, avrebbe reso 
superfluo modificare il Codice di 
procedura penale. Risparmiato 
miliardi  spesi in commissioni varie 
per creare uno strumento mostruoso 
di cui si servono inquisitori, sedicenti 
antimafia, operanti sul territorio dello 
Stato con sistemi feudali, 
spacciandosi per servitori della 
Legge;  negando ai Cittadini ogni 
possibilità di ottenere Giustizia 
e  tutela legale secondo le previsioni 
della Legge. Specie quando Diritti e 
Legge vengono violati dai feudatari 
inquisitori antimafia nel feudo di 
appartenenza. O, fuori di quel feudo, 
nei confronti di Cittadini comunque 
privi di tutela nel quadro di accordi 
paramafiosi tra inquisitori antimafia, 
stipulati nella certezza della pratica 
realizzazione ed estrinsecazione di un 
sistema feudale per cui, se mai 
scoperti e incriminati, saranno assolti 
dai giudici condizionati dalla sempre 
sicura richiesta di assoluzione 
formulata, anche senza indagine, 
dall’inquisitore territorialmente 
competente al quale, alla prima 
occasione, si renderà il favore. Nel 
silenzio impaurito del Parlamento, e in 
quello complice dei vertici delle 
istituzioni giudiziarie ordinarie cui il 
Cittadino, vittima  delle azioni mafio-
inquisitorie, si sia rivolto per chiedere 
almeno il controllo del mercimonio 
fatto della Legge da parte di chi ha 
giurato solennemente di osservarla. E 

invece ha scoperto e attua, ogni 
giorno, il meccanismo collaudato per 
perseguire, dietro l’enunciazione dei 
grandi principi, la realizzazione  di 
piccole e grandi mascalzonate per il 
soddisfacimento dei suoi interessi e il 
consolidamento del potere feudale 
inquisitorio antimafia. 
  
Per il Cittadino del SUD, dovunque si 
trovi  in qualsiasi momento della sua 
esistenza, qualsiasi ruolo ricopra o 
funzione svolga, solo per avere 
rivendicato, nel rispetto della Legge il 
rispetto dei suoi Diritti, in sede penale, 
o civile, o amministrativa, o tributaria o 
altra, quando venga, anche 
inconsapevolmente, in conflitto con 
interessi costituiti o tutelati dai 
feudatari mafio-inquisitori, si 
costituisce, con la rapidità tipica dei 
regimi o delle bande radicati 
capillarmente sul territorio, un pool 
per la realizzazione di una strategia 
diretta alla sicura distruzione morale e 
legale di quel Cittadino. 
Eventualmente anche fisica che, nella 
forma più raffinata, assumerà l’aspetto 
dell’auto distruzione anche se, nella 
realtà, etero determinata, con la 
condanna a morte eseguita mediante 
suicidio. 
  
Né il ruolo istituzionale ricoperto, con 
dignità e onore, servirà a salvarlo dalla 
persecuzione mafio-inquisitoria 
quando si sia a quella contrapposta 
nel rispetto della Legge, con coraggio 
e determinazione. Anzi, per come 
insegna la vicenda del Presidente 
Corrado CARNEVALE, ciò sarà posto 
come prova contro di lui e porterà a 
una  maggiore virulenza nell’azione 
diretta a tentare di distruggerne 
l’immagine e impedirgli di esercitare – 
come s’è fatto per anni - le funzioni in 
modo da garantire nella società il 
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rispetto della Legge. Dal cui rispetto 
deriva la creazione di posti di lavoro, 
la diffusione della cultura, la 
formazione di un senso civico  che 
ponga i cittadini al riparo dei soprusi, 
l’effettiva realizzazione di sistemi di 
garanzia legale per tutti. 
I pool nella realtà sono costituiti dai 
soggetti più vari: Inquisitori, giudici 
condizionati da quelli ed entrambe le 
categorie pronti a servire i politici di 
turno al potere coprendone ogni 
infamia, giornalisti più o meno 
prezzolati capaci di vendere i loro 
colleghi non omologati, parlamentari 
in vendita sempre più numerosi. Legati 
da comuni complessi, piccoli o grandi. 
A essi si affida la realizzazione della 
strategia di distruzione o messa fuori 
gioco dei Cittadini che nella società, 
operando con dignità e onore nel 
rispetto della Legge, anche con il  solo 
esempio di vita e di lavoro, possono, 
nel tempo, rappresentare un pericolo 
per il sistema feudale mafio 
inquisitorio, specie per quello 
spacciato per antimafia, che ha 
bisogno, per perpetuarsi, di un popolo 
gregge e non  di Cittadini consapevoli 
dei propri Diritti e capaci di difenderli 
contro ogni sopruso.   
  
Il meccanismo è talmente semplice da 
avere affascinato tutti gli idioti 
rendendoli proseliti e propagandisti 
del sistema in cui riescono a ottenere 
riconoscimenti e prebende, per 
loro  inimmaginabili in qualsiasi paese 
normale e in condizioni normali. Fino 
alla gestione di poteri  illegali dietro 
l’affermazione scontata quanto falsa di 
operare per la legalità. Legalità che, 
nel reale, viene soffocata dal sistema 
feudale antimafia. 
  
Su uno dei tanti giornali al servizio del 
regime si avvia la creazione di 

personaggi da additare, concluso in 
tempi brevissimi il ciclo formativo e 
verificata la loro disponibilità a 
compiere e avallare qualsiasi infamia e 
illegalità, alla  pubblica ammirazione in 
termini inversamente proporzionali 
alle reali qualità. Il furbo idiota di 
turno, nel ruolo che ha occupato fino a 
quel  momento nella migliore delle 
ipotesi senza infamia, viene indicato 
come possibile vittima della mafia ( 
che è sempre pronta per essere 
utilizzata a tale scopo non avendo 
nome, cognome né indirizzo): La 
suocera ha ricevuto una terribile 
telefonata di minacce per le virtù del 
suo, fino a quel momento, poco 
illustre affine. Alla nota di agenzia 
seguono le interviste. 
  
“Lei ha paura?”, chiede l’intervistatore 
ruffiano e partecipativo. “”Mai! 
Resterò al mio posto!” risponde l’utile 
idiota improbabilmente eroico. 
Nessuno gli chiederà ovviamente 
quale eroica impresa lo abbia fatto 
entrare nel mirino della mafia visto 
che  le sue più difficili inchieste hanno 
riguardato denunce dell’ENEL per 
presunti furti di energia elettrica da 
parte di utenti sciancati. 

 

Seguono: Le telefonate di complimenti 
e solidarietà dei vertici dell’ANM, del 
presidente della Repubblica. Se lo 
richiede, segue il trasferimento in una 
“sede calda” e l’inserimento in un pool 
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ristretto, per definizione antimafia, che 
gli darà il diritto – mai negato dai 
comitati provinciali per l’ordine e la 
sicurezza dopo gli allarmi delle 
suocere – a una o più auto blindate di 
scorta  da esibire, rientrando nel paese 
d’origine per le ferie, assieme ai 
polpacci che fuoriescono dai bermuda 
indossati nei momenti di relax. Certi 
del fatto che la mafia rispetta quei 
momenti per cui non corrono rischi. 
Né li corrono i pargoli antimafia pupilli 
delle suocere, né  le scorte. 
  
Se è fortunato andrà presso una delle 
prestigiose sedi sicule, o calabre, o 
campane o pugliesi. Dove potrà 
compiere ogni piccola o grande 
mascalzonata nascondendola dietro la 
foglia di fico dell’antimafia. Avrà, oltre 
alla scorta, doppio stipendio e il diritto 
a comparire, anche in mutande, in 
servizi fotografici giornalistici di 
prestigiosi supplementi di quotidiani 
stampati in Padania. Di cui potrà 
anche diventare collaboratore fino a 
ottenere la pubblicazione, sulla prima 
pagina del quotidiano in questione, di 
articoli in cui si indichi – senza alcun 
rischio ovviamente – anche il 
Parlamento come mafioso quando 
approvi una Legge invisa ai feudatari 
antimafia. E che sarà, nei tempi 
strettamente necessari per la trafila 
burocratica, portata dinanzi alla Corte 
costituzionale che ne 
dichiarerà  l’illegittimità. Non tanto 
perché in contrasto con la 
Costituzione quanto con le 
delibere  dei feudatari inquisitori 
antimafia. 
  
Con condanne a morte mediante 
suicidio e distruzione dell’economia 
mediante confische e misure di 
prevenzione immotivate. 
  

Nel SUD e dovunque si trovino 
Cittadini che dal SUD si sono trasferiti 
per trovare lavoro e sfuggire alle 
torture e alle persecuzioni, l’antimafia 
ha fatto deserti e cimiteri. E l’ha 
chiamata legalità.”. 
  
Oggi questi concetti sono stati ripresi 
da VINCINO. Il quale ha ricordato la 
vicenda dei quattro magistrati siciliani 
incaricati di gestire i “beni sequestrati 
alla mafia”, incriminati per una serie di 
reati connessi con quella gestione. E 
s’è posto il problema: Ma perché 
distruggere quei beni? Degradarli? 
Eliminare migliaia di posti di lavoro? 
  
VINCINO non ha dato una risposta. I 
nostri lettori la trovano nelle vicende 
che denunciamo da sempre: Al 
degrado seguirà l’assegnazione a 
CIOTTI & compari, i nuovi grandi 
feudatari antimafia. E, ovviamente – 
come vicende che pure abbiamo 
denunciato e documentato – qualcosa 
ci scapperà, se non a livello 
patrimoniale a quello politico, 
pubblicistico, carrieristico, anche per 
gli inquisitori antimafia. Questo è 
diventato il SUD. Sarà stato per questo 
che RENZI, “ganassa fiorentino” da 
due anni capo del governo itagliano, 
sulla scia del napoletano 
NAPOLITANO, dopo avere saputo 
sull’alluvione di ROSSANO, della 
LOCRIDE, e i danni non calcolati ai 
Cittadini Calabresi, s’è 
immediatamente precipitato a 
PIACENZA, ispezionando in elicottero 
le “zone alluvionate” e proclamando 
immediatamente lo “stato 
d’emergenza”? 
  
Nella prossima puntata vi riferiremo 
della ripresa, da opinionisti 
impensabili, della nostra proposta di 
ripristino della Cassa per il 
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Mezzogiorno. Proposta che rilanciamo 
assieme a quella dell’abolizione del 
feudalesimo e dei feudi antimafia. 
Come condizione per evitare che 
l’assassinio del SUD venga 
definitivamente attuato. 

 

RENZI ARRIVA A PIACENZA IN AEREO DI 
STATO E SORVOLA IN ELICOTTERO LE “ZONE 
ALLUVIONATE” DI PIACENZA – LA CALABRIA 
NON ESISTE. 
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IL FATTO QUOTIDIANO Libertà 
di stampa, Italia giù al 73° 
posto:“Intimidazioni da 
criminalità e politica” 
 
30.12.2015 
 

a cura di Francesco Gangemi 

 

  
Il nostro Paese perde 24 posizioni 
nell'annuale classifica mondiale di 
Reporter senza frontiere. Colpa delle 
violenze contro i cronisti, ma anche 
delle cause per diffamazione 
"ingiustificate" intentate soprattutto da 
"eletti". Le mafie italiane equiparate 
all'Isis. Ma nel 2014 la situazione è 
peggiorata "in tutti i continenti". 
Russia e Cina sempre più verso gli 
ultimi posti 
Più informazioni su: Italia, Libertà di 
Stampa, Reporter Senza Frontiere 
L’Italia crolla nella classifica mondiale 
della libertà di stampa, realizzata come 
ogni anno da Reporter senza frontiere. 
Nel 2014 scendiamo al 73esimo posto, 
tra la Moldavia e il Nicaragua, 
perdendo ben 24 posizioni dall’anno 
precedente. La ragione, secondo il 
rapporto di Rsf pubblicato oggi, sono 
le sempre più 

frequenti intimidazioni che i giornalisti 
subiscono, da parte da parte di 
organizzazioni criminali e non solo. 
“La situazione dei giornalisti è 
peggiorata nettamente nel 2014″, si 
legge nel report, “con un grande 
incremento di attacchi alle loro 
proprietà, specie le automobili”. Rsf 
conta 43 casi di aggressione fisica e 
7 casi di incendi ad abitazioni e vetture 
solo nei primi dieci mesi dell’anno. Ma 
non è solo la violenza fisica a limitare 
la libertà d’informazione nel nostro 
Paese. 
Il rapporto conta 129 cause di 
diffamazione “ingiustificate” contro i 
cronisti, sempre nei primi 10 mesi del 
2014, mentre nel 2013 il dato si era 
fermato a 84. 
La maggior parte delle cause di questo 
tipo sono intentate da personaggi 
politici, e “costituiscono una forma di 
censura“. I ricercatori citano la mafia 
italiana tra gli “agenti non statali” che 
soffocano l’informazione, insieme 
all’Isis, BokoHaram e ai cartelli della 
droga latinoamericani. 
In generale, il World Press Freedom 
Indexsegna un peggioramento globale 
nel 2014: “Sotto attacco dalle guerre, 
dalle crescenti minacce di agenti non 
statali, da violenze durante 
manifestazioni e dalla crisi economica, 
la libertà dei media è in ritirata in tutti e 
cinque i continenti”, si legge nel 
report. In cima alla classifica della 
libertà d’informazione si accomodano, 
come di consueto, i paesi nordici: 
prima la Finlandia, seguita da Norvegia 
e Svezia. In fondo, anche qui senza 
sorprese, Turkmenistan, Corea del 
Nord e, fanalino di coda, l’Eritrea. 
La Francia guadagna una posizione 
fino al 38° posto, gli Usa ne perdono 
tre e vanno al 49°, il Giappone ne 
perde due e scende al 61°. Da 
segnalare il balzo in avanti del Brasile, 
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che guadagna 12 posizioni e sale al 
99° posto. Tra le altre nuove potenze, 
la Russia perde ulteriori 4 posizioni e 
scende al 152° posto, cioè nella fascia 
bassissima della classifica che 
contempla 180 posizioni in totale. Ma 
sempre meglio della Cina, che riesce a 
perdere una posizione sprofondando 
al posto numero 176. Stabile l’Iran al 
176° posto. 
Il peggioramento globale è 
“incontestabile”, scrivono i ricercatori 
di Rsf, che dal 2002 elaborano la 
classifica in base a una griglia di 
criteri che vanno dal pluralismo al 
numero di abusi e aggressioni ai danni 
della stampa registrati in un 
determinato Paese. “Nel 2014 c’è stata 
una drastica caduta della libertà 
d’informazione. Due terzi dei 180 Paesi 
censiti hanno avuto un risultato 
peggiore rispetto all’anno scorso”. 
Tornando all’Italia, Rsf cita 
l’organizzazione Ossigeno per 
l’Informazione, che nel 2014 ha 
conteggiato 421 minacce a giornalisti, 
con un aumento del 10% rispetto al 
2013. “Le minacce di morte sono 
comuni e sono di solito recapitate 
sotto forma di lettere o simboli, come 
croci dipinte sulle automobili dei 
cronisti o proiettili inviati via posta”. 
Tra i casi citati, quello di Guido 
Scarpino del Garantista, la cui auto è 
stata data alle fiamme in provincia di 
Cosenza, “una roccaforte della 
‘ndrangheta”. L’organizzazione 
criminale calabrese è annoverata da 
Reporter senza frontiere tra i 
“predatori della libertà di stampa”. 

*** 
Non aggiungo niente, almeno per il 
momento. 
Francesco Gangemi 
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DOVE ERAVAMO RIMASTI… 
 
31.12.2015 
 

a cura di Francesco Gangemi 

 

  

 

Ilaria Alpi e il suo operatore 
  
  

 

(Africo – RC) 
  
  
  
  

…… all’audizione del Maresciallo 
Scimone e del suo collega Moschitta. 
Ho già scritto le contraddizioni in cui è 
scivolato malamente Scimone nel 
corso della sua audizione davanti alla 
cosiddetta commissione senatoriale 
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sul ciclo dei rifiuti radioattivi. Il 
groviglio, il filo delle parole che si 
torce a dismisura del maresciallo, mi 
lascia perplesso. Non poco. La 
commissione, per quanto abbia potuto 
apprendere, pare sia scivolata 
sull’asciutto. E’ quanto dire. Scimone 
è uno dei tanti aggrivogliatori. Ve ne 
sono stati altri non attenzionati dai 
famosi cosiddetti conduttori di 
Repoter, né dalla stessa commissione 
senatoriale e né da certa magistratura. 
Ho scritto – Il Dibattito è stato 
all’epoca l’unico giornale che ha 
approfondito la schifosa attività 
criminale portata avanti dall’altrettanto 
schifoso Comerio in comunione e 
liberazione con ambasciate, consolati 
e governi di mezzo mondo -, non 
appena ho appreso la notizia 
dell’uccisione del Capitano di Brigata 
DI GRAZIA, l’opaca circostanza della 
sua prematura morte. Dopo l’uscita del 
giornale, una familiare, mi sembra la 
sorella, mi ha contattato 
telefonicamente e poi è sparita nel 
nulla. Rivolgo preghiera ai nostri 
lettori, vicini e lontani, amici e nemici, 
di leggere attentamente i lavori della 
commissione senatoriale che 
riporteremo in tutta la loro inutile 
stesura, ma certamente utile poiché 
pongono in rilievo le corresponsabilità 
di quanti hanno taciuto o dichiarato il 
falso. Eppure, non possiamo non 
ricordare il coraggio del magistrato, dr 
Francesco Neri, all’epoca sostituto 
presso la pretura penale di Reggio 
Calabria, che ha svolto l’indagine, e 
l’uccisione dell’altro intrepido 
Capitano di Brigata, De Grazia, che 
trovò (l’indagine) puntuale 
archiviazione. E le persone continuano 
a essere stroncati da malattie tumorali. 
I depistaggi, gli sviamenti, le brutali 
contraddizioni hanno avuto il demerito 
di seppellire la verità sulla morte di un 

servitore dello Stato, vittima di Stato. 
Nel proseguo, diremo del patto tra 
‘ndrangheta e Stato. 
Continua dagli anni precedenti. 
  
  

*** 
  

COMMISSIONE 
PARLAMENTARE DI 
INCHIESTA SULLE 
ATTIVITÀ ILLECITE 
CONNESSE AL CICLO DEI 
RIFIUTI 

_____________________ 
Doc. XXIII n. 18 
  
PREMESSA 
  

Il capitano Natale De 
Grazia 
“Il dodici dicembre 1995 è stato 
l'ultimo giorno di vita del capitano 
Natale De Grazia. Alle prime ore del 13 
dicembre 1995, qualche giorno prima 
del suo trentanovesimo compleanno, il 
capitano De Grazia è deceduto per 
cause che a molti apparvero quanto 
meno sospette e che ancora oggi, a 
distanza di anni, continuano ad essere 
considerate tali. Il capitano di fregata 
Natale De Grazia era un ufficiale della 
Marina militare, in servizio presso la 
Capitaneria di porto di Reggio 
Calabria. Al momento della sua morte 
era applicato alla sezione di polizia 
giudiziaria presso la procura 
circondariale di Reggio Calabria e 
faceva parte di un pool investigativo, 
coordinato dal sostituto 
procuratore Francesco Neri, costituito 
per effettuare le indagini avviate a 
seguito di un esposto presentato da 
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Legambiente, concernente presunti 
interramenti di rifiuti tossici in 
Aspromonte. Nel corso dell'inchiesta 
si aprirono subito scenari inquietanti 
legati al fenomeno delle «navi a 
perdere», indicandosi con tale 
espressione le navi affondate 
dolosamente con carichi di rifiuti 
radioattivi o comunque tossici, smaltiti 
illegalmente nelle profondità marine. 
Secondo un dossier di Legambiente 
trasmesso alla Commissione gli 
affondamenti sospetti di navi, tra il 
1979 ed il 2000, sarebbero stati 88 
(doc. 117/30). Del gruppo investigativo 
facevano parte, oltre al capitano De 
Grazia, il maresciallo capo Scimone 
Domenico, appartenente alla sezione 
di polizia giudiziaria dei Carabinieri 
presso la procura di Reggio Calabria, il 
maresciallo Moschitta e il carabiniere 
Rosario Francaviglia, questi ultimi due 
appartenenti al nucleo operativo del 
reparto operativo CC di Reggio 
Calabria. In un momento successivo 
parteciparono attivamente alle indagini 
anche ufficiali di polizia giudiziaria 
appartenenti al Corpo forestale dello 
Stato di Brescia e di La Spezia. Nelle 
indagini il capitano De Grazia profuse 
una dedizione ed un impegno fuori dal 
comune, tali da farlo considerare, 
anche dai suoi stessi colleghi, il 
«motore» dell'inchiesta. Non a caso, 
dopo la sua morte, le attività 
investigative (giunte a risultati 
importanti e, da un certo punto di 
vista, ad una vera e propria fase di 
svolta) subirono un rallentamento 
significativo: alcune delle attività che il 
capitano stava personalmente 
compiendo non furono proseguite e si 
disperse, in parte, quel bagaglio di 
conoscenze e di professionalità che il 
capitano aveva acquisito nel corso 
dell'inchiesta e aveva messo a servizio 
dei magistrati e dei colleghi. Per dare 

un'idea di quanto fosse considerato 
fondamentale l'apporto professionale 
del capitano De Grazia, basti leggere le 
note che il procuratore capo della 
procura circondariale di Reggio 
Calabria, dottor Scuderi, inviò al 
comandante della Capitaneria di porto 
e al procuratore generale presso la 
Corte d'appello di Reggio Calabria: la 
prima, del 13 novembre 1995, 
finalizzata a far dispensare il capitano 
dalle ordinarie attività svolte presso la 
Capitaneria di porto onde consentirgli 
di dedicarsi all'indagine della procura; 
la seconda, di ringraziamento, del 27 
novembre 1995 (doc. 681/7). Entrambe 
si riportano integralmente. Nota del 13 
novembre 1995: «Oggetto: Proc. 
penale n. 2114/94 R.G.N.R. – Indagini 
relative ad un traffico di rifiuti tossici 
e/o radioattivi. Com’è noto alla S.V., 
anche per aver partecipato ad una 
delle riunioni promosse dal 
procuratore generale per il 
coordinamento tra le varie procure 
interessate, da parte di quest'ufficio 
sono in corso le indagini di cui in 
oggetto, le quali hanno già conseguito 
i primi risultati anche grazie al 
prezioso contributo, in termini di 
professionalità, intuito investigativo e 
spirito di sacrificio, del C.C. Natale De 
Grazia, in servizio presso codesto 
Comando. Da circa tre mesi, però, 
detto ufficiale si trova 
nell'impossibilità di svolgere tale 
attività in quanto impegnato, come 
dalla S.V. personalmente significatomi 
in via informale, nell'espletamento dei 
suoi compiti di Istituto. La 
conseguenza immediata di ciò, 
purtroppo, è stata una situazione di 
stallo dell'attività investigativa, che ha 
gravemente risentito, per la sua 
specificità (pare che i rifiuti vengano 
smaltiti col sistema delle “navi a 
perdere”), del venir meno delle 
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conoscenze tecniche del succitato 
ufficiale (oltre che della sua elevata 
professionalità). In considerazione di 
quanto sopra, vorrà esaminare la 
possibilità di disporre che il capitano 
De Grazia sia temporaneamente, e per 
due mesi almeno, dispensato dai 
compiti attinenti a codesto ufficio, 
onde consentirgli di riprendere a 
collaborare con lo scrivente nello 
svolgimento delle delicate e 
complesse indagini di cui sopra». Nota 
del 27 novembre 1995: «La presente 
per darLe atto della grande sensibilità 
dimostrata in relazione ai problemi che 
ebbi a prospettarle con la mia del 13 u. 
s. ringraziarla vivamente della 
sollecitudine con cui ha consentito al 
capitano De Grazia di continuare a 
collaborare con quest'ufficio nelle 
indagini di cui in oggetto». Rientrato a 
tempo pieno nel gruppo investigativo, 
il capitano De Grazia si dedicò 
nuovamente alle indagini con la 
consueta determinazione. Nel tardo 
pomeriggio del 12 dicembre 1995 partì, 
unitamente al maresciallo Moschitta e 
al Carabiniere Francaviglia, con 
autovettura di servizio, alla volta di La 
Spezia per dare esecuzione alle 
deleghe di indagine, firmate dal 
procuratore Scuderi e dal sostituto 
Neri, finalizzate ad acquisire maggiori 
elementi di conoscenza in merito 
all'affondamento di alcune navi. 
Durante il viaggio, sul tratto 
autostradale di Salerno, alle prime ore 
del 13 dicembre 1995, il capitano 
venne colto da malore e, quindi, 
trasportato dall'ambulanza, nel 
frattempo intervenuta, presso il pronto 
soccorso dell'ospedale di Nocera 
Inferiore, ove però giunse cadavere. 
Con nota del 22 dicembre 1995 il 
capitano Antonino Greco, comandante 
del nucleo operativo del reparto 
operativo CC di Reggio Calabria, 

rimise al procuratore Scuderi le sei 
deleghe di indagine datate 11 
dicembre 1995 «non potute evadere a 
causa del decesso del capitano di 
corvetta De Grazia Natale» (doc. 
321/2). Il Comitato civico «Natale De 
Grazia» ha trasmesso alla 
Commissione una serie di documenti 
dai quali si rileva che nel giugno 2004 
l'allora Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi conferì al 
capitano De Grazia la Medaglia d'oro 
alla Memoria con le seguenti 
motivazioni: «Il capitano di Fregata 
(CP) Spe r.n. Natale DE GRAZIA ha 
saputo coniugare la professionalità, 
l'esperienza e la competenza 
marinaresca con l'acume investigativo 
e le conoscenze giuridiche 
dell'Ufficiale di Polizia Giudiziaria, 
contribuendo all'acquisizione di 
elementi e riscontri probatori di 
elevato valore investigativo e 
scientifico per conto della procura di 
Reggio Calabria. La sua opera di 
Ufficiale di Marina è stata 
contraddistinta da un altissimo senso 
del dovere che lo ha portato, a prezzo 
di un costante sacrificio personale e 
nonostante pressioni ed atteggiamenti 
ostili, a svolgere complesse 
investigazioni che, nel tempo, hanno 
avuto rilevanza a dimensione 
nazionale nel settore dei traffici 
clandestini ed illeciti operati da navi 
mercantili. Il comandante De Grazia è 
deceduto in data 13.12.1995 a Nocera 
Inferiore per «Arresto cardio-
circolatorio», mentre si trasferiva da 
Reggio Calabria a La Spezia, 
nell'ambito delle citate indagini di 
«Polizia Giudiziaria». Figura di spicco 
per le preclare qualità professionali, 
intellettuali e morali, ha contribuito 
con la sua opera ad accrescere e 
rafforzare il prestigio della Marina 
militare Italiana» (doc. 191/2). 
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L'approfondimento sulla 
morte del capitano De 
Grazia. 
L'approfondimento sulle cause del 
decesso del capitano De Grazia si 
inserisce nel contesto dei più ampi 
accertamenti che la Commissione ha 
effettuato sul fenomeno delle «navi a 
perdere». Si tratta di un tema tornato 
di attualità a seguito del rinvenimento 
nell'anno 2009, sui fondali antistanti la 
costa di Cetraro, del relitto di una 
nave, inizialmente (ed erroneamente) 
ritenuta essere la Cunsky ossia una 
delle navi che l'ex collaboratore di 
giustizia Francesco Fonti aveva 
indicato essere state affondate 
dolosamente insieme al loro carico di 
rifiuti altamente tossici. In relazione a 
questa vicenda, la procura di Paola ha 
aperto un procedimento penale, poi 
proseguito dalla procura di Catanzaro 
e conclusosi con un provvedimento di 
archiviazione.  
  
Nell'ambito di questa più ampia 
inchiesta, invero, sono emerse talune 
peculiarità relative alle circostanze che 
hanno accompagnato il decesso del 
capitano ritenute meritevoli di ulteriori 
approfondimenti sia perché le indagini 
effettuate all'epoca furono carenti 
sotto molteplici aspetti, lasciando 
insoluti interrogativi in ordine alle 
cause del decesso sia perché tale 
tragico evento si inserisce in un 
contesto investigativo del tutto 
particolare in ragione degli interessi in 
gioco e dei personaggi coinvolti (dalle 
indagini sulle navi a perdere condotte 
dalle procure di Reggio Calabria e 
Matera emersero, infatti, per la prima 
volta indizi di un disegno criminoso di 
respiro sovranazionale, nel quale 
apparivano coinvolti diversi Stati, 

riguardante il presunto inabissamento 
in mare di rifiuti tossici). La 
Commissione, oltre ad aver acquisito 
copia degli atti del procedimento 
aperto presso la procura della 
Repubblica di Nocera Inferiore relativo 
al decesso del capitano nonché degli 
atti riguardanti le indagini alle quali lo 
stesso capitano De Grazia aveva preso 
parte, ha svolto direttamente una serie 
di attività mirate a far luce sugli aspetti 
poco chiari della vicenda. 
  
In primo luogo, si è cercato di 
comprendere come mai, dopo la morte 
del capitano, il gruppo investigativo si 
fosse progressivamente sfaldato (il 
dottor NERI, non è s’è mai “sfilato”, ha 
continuato a indagare a discapito della 
sua vita ndr), come se, ad un certo 
momento, tutti coloro che ne avevano 
preso parte non fossero più interessati 
a proseguire, nonostante si trattasse 
di un'indagine particolarmente 
rilevante sia per l'oggetto trattato 
(smaltimento illecito di rifiuti 
radioattivi) sia per le dimensioni 
sovranazionali del traffico illecito sia, 
ancora, per la collaborazione prestata 
non solo da diverse forze di polizia 
operanti sul territorio nazionale, ma 
anche dai servizi segreti, in particolare 
dal Sismi. 
  
Contestualmente, si è cercato di 
comprendere se effettivamente, 
all'epoca, vi fosse un clima di 
intimidazione che gli stessi inquirenti 
hanno dichiarato di aver percepito 
durante lo svolgimento del loro 
lavoro. Ancora, sono stati oggetto di 
approfondimento da parte della 
Commissione alcuni aspetti emergenti 
proprio dall'indagine avviata dalla 
magistratura in ordine al decesso del 
capitano e conclusasi con 
provvedimento di archiviazione. 
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L'attività della 
Commissione. 
Gli approfondimenti della 
Commissione sono stati effettuati 
attraverso:l'acquisizione dei 
documenti afferenti le indagini 
dell'autorità giudiziaria (tra i più 
rilevanti si segnalano gli atti delle 
indagini svolte dalle procure 
circondariali di Reggio Calabria e di 
Matera in merito allo smaltimento di 
rifiuti radioattivi; gli atti dei 
procedimenti relativi al decesso del 
capitano De Grazia; gli atti dei 
procedimenti iscritti dalla procura 
presso il tribunale di Reggio Calabria e 
dalla procura presso il tribunale di 
Paola); l'acquisizione di documenti 
utilizzati da precedenti Commissioni 
parlamentari di inchiesta 
(Commissione di inchiesta sulla morte 
di Ilaria Alpi e Miran Hrovatin, 
Commissioni parlamentari di inchiesta 
sul ciclo dei rifiuti presiedute dall'On. 
Russo e dall'On. Scalia: audizione dei 
persone in grado di riferire elementi 
utili ai fini dell'inchiesta. È stato, 
inoltre, conferito un incarico di 
consulenza tecnica al prof. dottor 
Giovanni Arcudi (direttore dell'Istituto 
di medicina legale nella facoltà medica 
dell'Università di Roma «Tor Vergata» 
nonché consulente della 
Commissione) al fine di operare una 
rivalutazione delle attività medico 
legali svolte dai consulenti nominati 
dal pubblico ministero e dalle parti 
civili nell'ambito del procedimento 
aperto presso la procura della 
Repubblica di Nocera Inferiore, volto 
ad accertare le cause del decesso del 
capitano De Grazia. Tra gli auditi si 
segnalano: i magistrati Francesco 
Neri, Nicola Maria Pace, Francesco 

Greco, Giancarlo Russo, Felicia 
Genovese, Francesco Basentini, 
Alberto Cisterna; Postorino 
Francesco, cognato del capitano di 
fregata Natale De Grazia; il maresciallo 
Niccolò Moschitta, già appartenente al 
nucleo operativo dei Carabinieri di 
Reggio Calabria; il maresciallo 
Domenico Scimone, già appartenente 
al nucleo operativo dei Carabinieri di 
Reggio Calabria; il carabiniere Rosario 
Francaviglia, appartenente al nucleo 
operativo dei Carabinieri di Reggio 
Calabria; il carabiniere Angelantonio 
Caiazza; il carabiniere Sandro Totaro; 
l'ex colonnello del Corpo forestale 
dello Stato di Brescia, Rino Martini; il 
brigadiere del Corpo dello Stato Gianni 
De Podestà; il vice ispettore del Corpo 
forestale dello Stato dello stato 
Claudio Tassi; Francesco Fonti, ex 
collaboratore di giustizia; il medico 
legale, dottoressa Del Vecchio; il 
medico legale, dottor Asmundo; il 
comandante in seconda, ufficiale 
presso la Capitaneria di porto di Vibo 
Valentia, Giuseppe Bellantone; 
rappresentanti della società di 
navigazione Ignazio Messina. La 
relazione è strutturata in due parti: La 
prima dedicata all'indagine avviata 
dalla procura circondariale di Reggio 
Calabria, nella quale ebbe un ruolo 
determinante il capitano De Grazia. Ed 
infatti, non è possibile trattare 
adeguatamente il tema del decesso del 
capitano, senza avere prima analizzato 
nel dettaglio l'indagine nella quale lo 
stesso era impegnato; in questa parte 
si è affrontato anche il tema relativo 
allo sfaldamento del gruppo 
investigativo nel quale operava il 
capitano De Grazia. La seconda parte 
è dedicata alle cause della morte del 
capitano e all'inchiesta aperta sul 
punto dalla magistratura. Sono poi 
riportati gli accertamenti e le attività 



 

181 
 

che la Commissione ha ritenuto di 
svolgere al fine di approfondire tutti gli 
aspetti ritenuti poco chiari. Infine, vi 
sono le conclusioni, nelle quali la 
Commissione – pur nella 
consapevolezza della difficoltà di 
scrivere una parola definitiva sulla 
vicenda in questione, tenuto conto del 
lasso di tempo trascorso dagli 
accadimenti – riesamina criticamente 
tutti gli elementi acquisiti”. 
  
A cura di Francesco Gangemi 
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Giornalisti: arrestato a 81 anni, 
ora affidato ai servizi sociali 
 
31.12.2015 
 

AGI 

 

Il Tribunale di sorveglianza di Reggio 
Calabria, presieduto da Vincenzo 
Pedone, ha disposto la revoca degli 
arresti domiciliari al giornalista 
Francesco Gangemi, arrestato a 81 
anni per un cumulo di pene a 2 anni 11 
mesi e 16 giorni. L’ha reso noto il 
segretario generale aggiunto della 
Fnsi, Carlo Parisi, spiegando 
cheGangemi è stato, però, affidato ai 
servizi sociali. Parisi, che è anche 
segretario Fnsi in Calabria, ha 
evidenziato che “il giornalista 
Francesco Gangemi, 81 anni, invalido 
al 100 per cento e gravemente malato, 
arrestato per un cumulo di pene per 
diffamazione a mezzo stampa e per 
non avere rivelato le fonti fiduciarie 
delle notizie, è “socialmente 
pericoloso” e, pertanto, “ha bisogno di 
essere rieducato”. Inoltre, ha aggiunto 
Parisi, gli è fatto assoluto divieto di 
frequentare “botteghe nelle quali 
vengono somministrate bevande 
alcoliche”, “delinquenti” e “mafiosi”. 
“Se non fosse vero – scrive il 
segretario generale aggiunto della 
Fnsi – sarebbe la trama di un film 
grottesco. Pertanto ogni commento 
sull’epilogo dell’arresto del giornalista 

reggino è assolutamente superfluo 
perchè – nel pieno rispetto delle leggi 
del nostro Paese che prevedono 
ancora la pena del carcere per i reati di 
diffamazione a mezzo stampa – in casi 
come questo la realtà supera 
abbondantemente anche la più fervida 
immaginazione”. Il Tribunale di 
Sorveglianza di Reggio Calabria, su 
proposta del sostituto procuratore 
Giuseppe Adornato, ha anche imposto 
a Gangemi di uscire di casa solo dalle 
ore 7 alle 21, ma limitatamente alla 
provincia di Reggio Calabria, salvo 
autorizzazione del magistrato. Ed 
ancora: ogni settimana dovrà 
telefonare al magistrato di 
sorveglianza che, ogni tre mesi, dovrà 
relazionare al Ministero della Giustizia 
sulla sua condotta. 
Insomma – sottolinea Parisi – 
Francesco Gangemi è avvisato: alla 
prossima marachella non solo gli verrà 
revocato l’affidamento ai servizi 
sociali, ma rischierà di finire in gatta 
buia e sarà buttata via la chiave”. 
Gangemi, direttore dei periodici “Il 
Dibattito” e “Dibattito news”, è stato 
arrestato dalla Squadra Mobile di 
Reggio Calabria in esecuzione di 
un’ordinanza di custodia cautelare in 
carcere emessa dal Tribunale di 
Sorveglianza di Catania. Due anni 
dopo la storia si ripete, anche se gli 
era stata risparmiata l’umiliazione 
della galera, ma imposto comunque 
l’obbligo di espiazione della pena agli 
arresti domiciliari. “A finire sotto la 
lente – sottolinea Parisi – è l’annosa 
questione della pena prevista per la 
diffamazione a mezzo stampa, ovvero 
il carcere in base a quanto prevede il 
Codice penale, nonostante tale pena 
sia stata giudicata incompatibile dalla 
Corte europea dei diritti dell’uomo. E 
lo stupore, nel caso specifico, è 
maggiore in considerazione dell’età 
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del giornalista finito prima in carcere e 
poi agli arresti domiciliari in un Paese 
che concede spesso misure 
alternative alla detenzione ad incalliti 
delinquenti ultrasettantenni che si 
sono macchiati di ben altri crimini 
gravi. Nel tirare ovviamente un sospiro 
di sollievo – prosegue Parisi – per la 
revoca della misura cautelare degli 
arresti domiciliari a Francesco 
Gangemi, rinnoviamo al Parlamento 
l’appello a riformare con urgenza la 
legge sulla diffamazione a mezzo 
stampa ed al Presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella, a 
valutare un provvedimento di grazia, 
considerata l’età e le condizioni di 
salute del giornalista. Un giornalista 
colpevole – conclude il segretario 
aggiunto della Fnsi – di diffamazione a 
mezzo stampa e di non aver rivelato le 
fonti fiduciarie di una notizia. Vera”. 
(AGI) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


